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21 novembre 2008
Arte e fede

nelle antiche vie di Pellegrinaggio

Seminario di studio

Venerdì 21 novembre 2008 ore 10.30

Saluto
Mons. Gino Romanazzi
Incaricato Regionale della Puglia per la Pastorale del tempo libero, turismo e sport

Presiede ed introduce

S.E. Mons. Claudio Giuliodori

Vescovo di Macerata-Recanati –Tolentino-Cingoli-Treia

Presidente della Commissione Episcopale “Cultura e comunicazione”

Relazione di

Mons. Pasquale Jacobone, Pontificio Consiglio della Cultura
Pranzo nel Quartiere fieristico di Foggia

Ore 15.00
Trasferimento e visita di S. Giovanni Rotondo - Chiesa di P. Pio

Presentazione dell’itinerario formativo per i direttori diocesani della Pastorale del tempo libero, turismo e sport

Don Mario Lusek, Direttore dell’ufficio Nazionale per la Pastorale del tempo libero, turismo e sport

PRESENTAZIONE ITINERARIO FORMATIVO PER DIRETTORI DIOCESANI

Pastorale del tempo libero turismo e sport
Foggia - S.Giovanni Rotondo  21 Novembre 2008
(Don Mario Lusek)
Tra i compiti che il regolamento affida all’Ufficio Nazionale c’è anche quello di “sostenere e sollecitare gli incaricati regionali e diocesani per una programmazione pastorale organica, unitaria, e coinvolgente le varie istanze ecclesiali e i diversi soggetti pastorali dislocati nel territorio”. Se questo compito è stato continuo e incisivo nei confronti dei Responsabili Regionali, è risultato poco pressante nei confronti dei diocesani preferendo all’incontro diretto e personale un contatto “più virtuale” (attraverso internet, la comunicazione postale, raccolta dati). Non so se è questa la causa di una rete di incaricati parzialmente sfilacciata e bisognosa di ricuciture. Questo giudizio sulla “rete” e non sulle persone che so, per l’esperienza personale vissuta, oberate da una infinità di compiti e di scadenze sollecita l’Ufficio Nazionale a un lavoro di sostegno e di incoraggiamento.

Da due anni Silvia Bianco, segretaria dell’Ufficio, stimola Conferenze Episcopali Regionali, Diocesi, Uffici, Associazioni non solo all’aggiornamento dei dati e al rispetto della legge sulla normativa sui “dati anagrafici delle persone” ma soprattutto all’aggiornamento continuo dei dati stessi.  Ne abbiamo un’infinità. Tutte le caselle sono “coperte”. Ma i “riscontri”, le “risposte”, le “adesioni” a indagini, questionari, proposte di eventi vede coinvolti una pattuglia di “irriducibili” che nel complesso sono una marcata “minoranza” a fronte, appunto, dei dati a disposizione.

Abbiamo infatti:

1. DATI STATISTICI

Diocesi 226 

Regioni ecclesiastiche 16 

Vescovi delegati: 17 ( la Lombardia ne ha uno per lo sport e uno per il tursimo e tempo libero) vedi sotto

Abruzzo-Molise        Cultura e comunicazioni sociali / Laicato        Spina S.E. Mons. Angelo Vescovo di Sulmona - Valva 

Basilicata                 Tempo libero, turismo e sport                          Ligorio S.E. Mons. Salvatore Arcivescovo di Matera - Irsina 

Calabria                   Tempo libero, turismo e sport                          Cantafora S.E. Mons. Luigi Antonio Vescovo di Lamezia Terme 

Campania                Tempo libero, turismo e sport                          Soricelli S.E. Mons. Orazio Arcivescovo di Amalfi - Cava de' Tirreni Emilia-Romagna      Tempo libero, turismo e sport                          Mazza S.E. Mons. Carlo Vescovo di Fidenza 

Lazio                       Cultura e comunicazioni sociali                        Chenis S.E. Mons. Carlo Vescovo di Civitavecchia - Tarquinia 

Liguria                     Cultura e comunicazioni sociali                        Careggio S.E. Mons. Alberto Maria Vesc. di Ventimiglia - San Remo 

Lombardia               Sport                                                                Amadei S.E. Mons. Roberto Vescovo di 

Lombardia               Tempo libero, turismo e pellegrinaggi              De Scalzi S.E. Mons. Erminio Vescovo ausiliare di Milano 

Marche                    Tempo libero, turismo e sport                           Menichelli S.E. Mons. Edoardo Arcivescovo di Ancona - Osimo 

Piemonte                 Tempo libero, turismo e sport                           Badini Confalonieri S.E. Mons. Alfonso Vescovo di Susa 

Puglia                      Cultura e comunicazioni sociali                         Padovano S.E. Mons. Domenico Vescov di Conversano - Monopoli 

Sardegna                Cultura e comunicazioni sociali                         Atzei S.E. Mons. Paolo Mario Virgilio Arcivescovo di Sassari 

Sicilia                       Tempo libero, turismo e sport                           Miccichè S.E. Mons. Francesco Vescovo di Trapani 

Toscana                  Tempo libero, turismo e sport                           Bertelli S.E. Mons. Giuseppe Vasco Vescovo emerito  

Triveneto                 Cultura e comunicazioni sociali                       Zenti S.E. Mons. Giuseppe Vescovo di Verona 

Umbria                    Tempo libero, turismo e sport                          Cancian S.E. Mons. Domenico Vescovo di Città di Castello 
INCARICATI

REGIONALI NUOVISSIMI:Marche, Sicilia, Emilia Romagna, Lombardia, Triveneto, Umbria
STABILI: Piemonte-Val d’Aosta, Lazio,Puglia, Basilicata(?)
LAICI: Toscana, Umbria, Abruzzo- Molise, Campania
ALTRI: Sardegna, Calabria.

VACANTE: Liguria

Gli incaricati DIOCESANI sono così distribuiti:

68 Diocesi hanno 1 incaricato che si occupa di tutti i settori.
53 Diocesi hanno 1 incaricato che si occupa di tutti meno i pellegrinaggi.

53 Diocesi hanno 1 incaricato che si occupa di tutto meno lo sport.

35 Diocesi hanno 1 incaricato che si occupa solo di sport.

11 Diocesi hanno 1 incaricato che si occupa solo di turismo e tempo libero.

44 Diocesi hanno 1 incaricato che si occupa solo di pellegrinaggi.

44 Diocesi non hanno l’incaricato per lo sport.
15 Diocesi non hanno l’incaricato per il turismo e tempo libero.
35 Diocesi non hanno l’incaricato per i pellegrinaggi.
20 Diocesi non hanno nessun incaricato.

2.IL QUESTIONARIO-INDAGINE

Abbiamo cercato di fare un’indagine conoscitiva sulla “vitalità” degli Uffici Diocesani attraverso un questionario semplice e immediato.

A tutt’oggi sono giunte 36 risposte dalle 226 Diocesi. Come dissi durante l’avvio dei Gruppi di lavoro, una forma di cogestione e spersonalizzazione dell’Ufficio, sono già un dato (in quel momento ne erano giunte solo 17).

Dalle schede giunte, da una prima lettura, non ancora ben riepilogata e strutturata, si  evidenziano

· la necessità di contatti diretti con i “singoli” incaricati per “quantificare” gli effettivi: si lamenta l’assenza di un accompagnamento nella concretezza della quotidianità;

· che anche dove esistono gli incaricati con relativa nomina si avverte la “lontananza” pratica della base ecclesiale soprattutto dove queste “pastorali” sarebbero necessarie;

· che per il settore è quasi diffusa la pluralità di incaricati (e lo abbiamo visto); 

· che il tipo di proposta pastorale che viene offerta è differenziata: occasionale, sporadica, delegata o “scippata” (“a” e “da” associazioni);

· non c’è un piano diocesano ma è diffusa la pratica della programmazione;

· pertanto non esiste una lettura ed una interpretazione in chiave pastorale dei fenomeni inerenti il turismo lo sport e il tempo libero;

· scarse le risorse umane, finanziarie, strutturali investite;

· la rete comunicativa interna alle diocesi e con il regionale non risultano essere ottimali;

· dove comunque si tenta qualcosa di organico e sistematico c’è anche un riscontro e una collaborazione con gli enti locali;

· è scarsa la progettualità delle Parrocchie;

· vitali sono alcune associazioni, soprattutto in ambito sportivo, con differenziate modalità di collaborazione (alcune buone altre in contrapposizione)

· di conseguenza sono carenti le iniziative formative;

· è interessante notare che le Diocesi che iniziano a varare questo tipo di presenza pastorale individuano incaricati ben motivati e disponibili che avviano con entusiasmo e passione il loro lavoro: forse bisognerà trovare forme che favoriscano il ricambio generazionale;

· dove c’è vitalità c’è anche la percezione del limite;

· urge ancora lavorare per creare una mentalità che faccia considerare rilevanti questi ambiti della pastorale;

· ci sono, anche se minoritarie, esemplarità di presenza e di stili pastorali che vedono vescovo,diocesi, ufficio,base ecclesiale, strutture coinvolte in una pastorale che ha un grande valore di segno e di attenzione ;

· cresce l’attenzione alle antiche Vie di Pellegrinaggio come risorsa pastorale.

3. LA NECESSITA’ DI UN ITINERARIO FORMATIVO

E’ indubbio che la “frammentazione” è  la prima  la caratteristica  della nostra rete di diocesani. La “dispersione” ne è la conseguenza. L’ “inadeguatezza” invece è la sensazione che si sperimenta.

Questo porta a due atteggiamenti: la solitudine e l’autoreferenzialità. Spesso i diocesani avvertono la “non recezione” da parte delle Parrocchie delle loro proposte, le fatiche che investono non sono adeguatamente sostenute dall’autorità, e quindi si “autolimitano” prendendo atto che questo tipo di pastorali stentano ad entrare nel circuito della quotidianità  diocesana e parrocchiale.

Avendo necessità poi di “INTEGRARSI” con le altre pastorali localmente si sperimenta anche la difficoltà ad attivare collaborazioni, o anche solo comunicazioni, tra Uffici (beni culturali, pastorale giovanile, progetto culturale). Diventa abitudine fare riferimento a se stessi, al proprio vissuto pastorale  di settore. Senso di solitudine e abitudine all'autoreferenzialità fanno sì che si giri sempre su se stessi, e che il mondo inizi e finisca nei confini del proprio ambito. 

L’ufficio Nazionale si è reso conto progressivamente di questa solitudine dei diocesani (espressa anche nelle risposte al questionario). Se ne è accorto ancora meglio quando ha ricevuto un e-mail di un nuovo e fresco incaricato che chiedeva testualmente:

“Quali sono le possibili esperienze liturgiche / di spiritualità rivolte ai turisti? Esistono valide esperienze in atto? Dove? Esiste del materiale a tal riguardo? Es. brevi commenti del Vangelo domenicale con traduzioni….ecc…

Sapresti indicarmi qualche Diocesi in Italia con tipologie di turismo abbastanza simili alla nostra, che ha avviato una stabile pastorale del turismo? Posso avere dei contatti? Così potrei andare a vedere e a confrontarmi con qualche prete o operatore “saggio”!”

Il ruolo dell’incaricato diocesano e della commissione diocesana è insostituibile, a volte è la sola struttura che lavora per promuovere in questi “aeropaghi” del mondo contemporaneo un’efficace azione pastorale della Chiesa.

L’incaricato è cosciente che non agisce a titolo personale ma in per il MANDATO ricevuto dal Vescovo dovrà attingere ispirazione per il suo lavoro dal contesto imprensicindibile della realtà ecclesiale locale.

In forza del principio di comunione e della conseguente esigenza di unità e organicità è chiamato a collegarsi e interrelazionarsi con il progetto pastorale diocesano e le istanze delle altre pastorali per dare efficacia e praticità anche alle proprie.

Ecco allora il progetto di formazione-base che oggi presentiamo. 

E’ infatti una prima formazione che vuole innanzitutto

ORIENTARE a capire i fenomeni del turismo, sello sport, del tempo libero, le loro tendenze, le differenziazioni e le attuazioni che le li caratterizzano. Entrando dentro questi fenomeni tipici del nostro tempo vogliamo cogliamo le emergenze della modernità e cercare di indicare un “modello” di Chiesa e quindi una “pastorale” capace di innestare il messaggio di salvezza in questi mondi. Certamente è nell’ecclesiologia conciliare dove la Chiesa è definita mistero di comunione che si rende dinamica attraverso la missione.

SOSTENERE le Diocesi soprattutto nel superare le difficoltà che si differenziano da territorio a territorio e ad proporre una architettura sapiente ed essenziale capace di unificare e finalizzare l’azione pastorale della Chiesa diocesana nel turismo, lo sport e il tempo libero.

ACCOMPAGNARE coloro che sono alle “prime armi” in questo settore e vogliono acquisire misurare ed eventualmente migliorare le proprie competenze.
SCAMBIARE esperienze, progetti, idee, disagi nella logica della comunione e dell’arricchimento vicendevole dove il più “forte” aiuta chi è ancora “debole” e camminano insieme (potremmo avviare anche una forma di tutoraggio o gemellaggi)

Dare indicazioni su come ORGANIZZARE e STRUTTURARE l’Ufficio tenendo sempre presente che l’ideale spesso è non trova concretizzazione nel reale.

La formazione-base secondo il modulo che sperimenteremo e verificheremo al termine dell’anno avverrà ogni due anni e sarà rivolta ai nuovi incaricati.

La formazione permanente seguirà il percorso ormai consolidato dei seminari, dei convegni, dei meeting, dei laboratori nazionali e della progettualità comune.

Riepilogando

BISOGNI FORMATIVI DEGLI INCARICATI DIOCESANI
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Preghiera

Ore 9.30

In un mondo che cambia: Chiesa e territorio

Dr. Paolo Bustaffa,

Direttore SIR
Ore 11.30

Turismo e pastorale del turismo

S.E.Mons. Carlo Mazza
Vescovo di Fidenza
Pausa Pranzo

Ore 15.00

Il turismo “religioso" oggi

Dott.Rossano Buccioni

Sociologo
In un mondo che cambia: Chiesa e territorio

Dr. Paolo Bustaffa

Direttore SIR
Premessa

Le quattro parole del titolo

Mondo è una parola che riassume molte altre: cultura, storia, religione, ambiente, società… 

Interroga su relazioni e conflitti, su diversità e unità, su accoglienza e rifiuto, su diritto e dovere, su povertà e ricchezza, su nord e sud…

Interroga su comunicazione tra volti e connessione telematica, sul rapporto tra l’una e l’altra.

Pone domande al territorio e alle sue frontiere, pone anche domande alle frontiere senza territorio.

Cambiamento è una parola che preoccupa, mette in discussione quelle che per un certo tempo erano ritenute certezze.

A rendere più complesso il cambiamento è la sua velocità che scuote mentalità e comportamenti ancor più della sostanza dello stesso movimento.

Si apre una stagione culturale impegnativa come mai in precedenza.

Chiesa è una parola che ne richiama un’Altra e si esprime nella comunione, nella missione e nel mistero

Dice di una vocazione eterna nel tempo e senza confini nello spazio.

Racconta chi non é spettatrice del cambiamento e rinnova ogni giorno la scelta di stare con amore dentro una storia che è insieme particolare e universale.

Avverte la responsabilità di dire, al mondo e al territorio, le ragioni della speranza.
Territorio è una parola che rassicura, dice di un luogo conosciuto e protetto, di relazioni semplici, di un’identità chiara e visibile.

Forse è troppo bella, troppo rassicurante.

D’altra parte un uomo senza storia, senza radici, senza territorio, è un fantasma: occorre dare a ogni uomo prima ancora che la voce, il senso, la passione, la consapevolezza delle sue radici

Quattro parole che sono unite dal filo della vita, del pensiero, della fede.

Territorio: una possibile definizione

Territorio, area culturale, area sociale. Territorio soprattutto come fatto e come da farsi, ancora una volta come storia, come sviluppo di personalità singole e collettive.

Come fatto non ideologizzabile, come fatto non ingabbiabile, come fatto da ridire, raccontare, capire, vivere….

La cultura del territorio (di chi lo abita), la cultura sul territorio (di chi lo studia), la cultura dal territorio (di chi lo comunica): tre dimensioni di un’unica cultura di popolo che è stata ed è all’origine e nello sviluppo dell’esperienza dei cattolici italiani negli ambiti sociali, politici ed economici, a diversi livelli.

Se si rileggono i nomi di uomini politici cattolici del secolo scorso (Sturzo, De Gasperi, La Pira, Lazzati, Moro…) si scopre come il territorio sia stato per loro fondamentale riferimento e stimolo.

L’ esperienza quotidiana con la gente, la condivisione delle difficoltà e delle attese di un popolo di cui si sentivano parte, ha forgiato la loro cultura politica, l’ha aiutata a mantenersi attenta ai problemi quotidiani e nello stesso tempo ad aprirsi ad altri orizzonti.

In tale contesto le autonomie locali sono state le istituzioni che per la loro vicinanza ai cittadini hanno dato vita a laboratori di impegno politico e di realizzazione del bene comune.

La celebrazione del 90° del Ppi (18 febbraio) ripropone una straordinaria stagione di laicità dei cattolici, un’esperienza che merita non solo di essere ricordata ma di essere rielaborata in un tempo assai diverso da quello in cui è nata.

L’esperienza dei settimanali cattolici

In tale contesto é nata e si è sviluppata la storia dei settimanali cattolici locali: oggi oltre 170 con circa un milione di copie, riuniti nella Fisc, Federazione italiana settimanali cattolici. 

Si tratta di una conferma che i cattolici e la Chiesa cattolica  sono stati fedeli e lungimiranti nella lettura del territorio.

L’essere giornali della Chiesa, che è insieme particolare e universale, non solo ha evitato il rischio del localismo e del provincialismo ma ha contribuito a dare un supplemento di pensiero al territorio proponendo le dimensioni della universalità, della mondialità, della diversità.

E in questo percorso è stato ed è prezioso anche il ruolo dei missionari in Europa e nel resto del mondo, autentici “inviati speciali” che hanno aperto le finestre del territorio.

Da questa stampa è venuto (e viene ancora anche per la sinergia con le nuove tecnologie) un contributo di pensiero che mai ha affievolito l’identità, al contrario ha confermato e conferma che un’identità è tanto più forte, bella e feconda quanto più sceglie la strada della comunicazione.

Campanili e antenne

Nel territorio si realizza in particolare quel rapporto tra persona e comunità che è esperienza di grande valore educativo e formativo verso la pienezza di significato dell’una e dell’altra.

Prendono sostanza in questo rapporto le scelte, le esperienze e i progetti di solidarietà, di partecipazione, di corresponsabilità, di diritti e di doveri, di laicità, di alterità.

Si realizza quella comunicazione tra volti che oggi responsabilmente cerca un’intesa con la comunicazione tra video, cioè a distanza.

E’ questa realtà del territorio a fare della Chiesa italiana una Chiesa di popolo, con le sue parrocchie e le sue diocesi.

Una ricchezza straordinaria e delicata che occorre custodire (non conservare) nel cambiamento, con fiducia e creatività (non con improvvisazione) senza temere qualche voce che, periodicamente, annuncia la fine imminente delle piccole comunità cristiane sul territorio.

Questa non si è verificata perché qualcuno ricordava e ricorda la risposta di Giovanni XXIII ad alcuni esperti riuniti al capezzale della parrocchia: “Sono troppi coloro che giudicano la parrocchia, sono troppo pochi coloro che la amano”.

Non si tratta di buonismo ma di responsabilità culturale, educativa ed ecclesiale.

La parrocchia vive e nella sua fragilità é una presenza insostituibile che va aiutata a crescere, a rispondere con competenza e con speranza alle sfide di oggi, comprese quelle della globalizzazione.

In questo contesto si colloca, dal Concilio a oggi, il tema del rapporto della Chiesa locale con i nuovi movimenti  spesso caratterizzati da un respiro nazionale e internazionale.

Il dialogo è, ancora una volta, la strada da percorrere nella consapevolezza che se è vero che lo Spirito soffia dove e quando vuole è ancor più vero che soffia in un’unica direzione che è quella della Chiesa comunione, missione, mistero.

Una Chiesa che, guidata dai suoi pastori, è strumento di salvezza per l’umanità intera, a partire dall’umanità che vive su un territorio.

Una Chiesa di campanili che comunicano con case vicine e di antenne  che comunicano con case lontane.

Alcune tracce nel tempo recente

Dopo il decennio della Ricostruzione e della Costituzione, tre “venti”, assai diversi tra di loro, hanno soffiato sul territorio: il Concilio Vaticano II (annuncio di Giovanni XXIII il 25 gennaio 1959), il  Sessantotto, l’Europa.

Non è questa la sede per un’analisi ma almeno alcuni aspetti vanno citati perché anche nel territorio hanno aperto stagioni nuove.

Concilio

· dialogo Chiesa e mondo

· la fede pensata

· il ruolo dei laici: partecipazione e corresponsabilità.

· i nuovi movimenti 

Sessantotto 

· la morte dei padri

· la perdita della memoria

· l’esigenza di una politica nuova

· le radici degli anni di piombo

Europa

· la caduta del muro

· la libera circolazione

· la moneta unica

· l’allargamento Ue

Il territorio – rispetto alle grandi città - ha risentito in tempi e con modalità differenti ma non con minore intensità l’irruzione culturale, sociale e politica.

La teoria del “piccolo è bello” è entrata in un confronto spesso conflittuale con realtà assai più ampie.

Anche la Chiesa si è posta in questi tornanti storici con il suo insegnamento e con la sua testimonianza.

I convegni ecclesiali nazionali

Sul piano ecclesiale i convegni nazionali impegnavano il territorio in una riflessione e in un progetto che coinvolgevano persone e comunità aprendo anche dibattiti e dialoghi inediti. Rileggendo gli atti di quei convegni non solo con l’occhio dello storico è possibile scorgere il percorso di pensiero, di vita, di fede della Chiesa italiana nelle sue espressioni locali, nazionali e universali.

Non ci si trova di fronte ad “atti di un convegno” ma ad “atti di un popolo” che crede, pensa, condivide.

Ecco le quattro tappe:

1 - Evangelizzazione promozione umana, Roma 1976

2 - Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini, Loreto 1985

3 - Il vangelo della carità per una nuova società in Italia, Palermo 1995

4 – Testimoni di Gesù Cristo Risorto Speranza del mondo, Verona 2006

Quattro tappe di un cammino che ha coinvolto il territorio rendendolo protagonista di scelte approfondite e condivise a livello nazionale, nella consapevolezza del suo essere tessera indispensabile di un mosaico.

Il crollo del muro e dell’unità politica

Alla fine degli anni ’80 il crollo del muro di Berlino portava il territorio in uno scenario europeo e mondiale ricco di nuove prospettive e di speranze mentre al crollo dell’unità politica dei cattolici faceva seguito la riflessione sull’unita culturale dei cattolici italiani. 

Il progetto culturale orientato in senso cristiano incominciava a muovere i primi passi. 

Il territorio non immediatamente riuscì ad elaborare una così grande novità ma fu inevitabile il suo coinvolgimento e il suo protagonismo pensante.

Ed anche nel tempo della globalizzazione il territorio non si è arreso e sta ponendosi anche oggi con intelligenza e intraprendenza di fronte a una crisi che non è solo economica. 

Due irruzioni

Alla fine degli anni 90 la velocità del cambiamento fu culturalmente più incisiva del cambiamento stesso, segnatamente per due fenomeni di grande portata: 

 - le nuove tecnologie informatiche

 - la mobilità umana

 Il mondo nel territorio e il territorio nel mondo?

A dire il vero fu e rimane un rapporto non alla pari, non sempre lineare, non sempre costruttivo, non sempre rispettoso delle diversità.

Le tecnologie informatiche e la mobilità umana hanno comunque provocato la cultura del territorio portandola al bivio tra paura/rifiuto e fiducia/accoglienza.

Nuove tecnologie: la cultura e la comunicazione del territorio si propongono oggi accanto alle autostrade informatiche come sentieri di significato nella concretezza di un’esperienza quotidiana fatta di fatica, di impegno, di attesa, di festa, di tempo non lavorativo…

Nella consapevolezza che i nuovi media hanno acquisito una grande forza educativa (o diseducativa) con la quale fare i conti e hanno costruito una cultura che si alimenta di relativismo, apparenza, pensiero unico e debole, analfabetismo religioso. Di fronte a questa deriva non è possibile ridurre la testimonianza cristiana a lamentela, denuncia, rassegnazione, complesso di inferiorità..

Non a caso la Chiesa italiana è impegnata con determinazione sui fronti della questione antropologica e della emergenza educativa.

Mobilità umana: il territorio vive due situazioni opposte: la comunicazione tra volti e il rifiuto di comunicare con il diverso.

In questo fenomeno “migratorio” si inserisce il  turismo come esperienza, sempre più in crescita, di incontro diretto con persone e di conoscenza dei luoghi dove queste persone vivono.

Un’esperienza che anche sul piano pastorale merita maggior considerazione perché la conoscenza personale dell’altro e di altri territori riduce o elimina pregiudizi, rifiuti, sospetti.

Il piccolo territorio si trova davanti al  grande mondo,  Davide di fronte a Golia?

Non è l’immagine più adatta perché non si tratta di uno scontro, piuttosto occorre chiedersi chi sia oggi  Davide e chi Golia.

Non potrebbe essere che il territorio é oggi più capace di pensare in grande del mondo che si ritiene grande?

Non ritorna forse il tema del “piccolo è bello” in una prospettiva nuova, di apertura, di fiducia, di speranza?

Per continuare

Turismo, sport e tempo libero: quale legame con il territorio, il mondo, i cambiamenti, la Chiesa?

Come la pastorale in questi ambiti può coniugarsi con le quattro parole?

La risposta è nell’attenzione che questa pastorale ha per la persona che vive una stagione di grandi cambiamenti e rischia a volte di essere disorientata e incapace di discernimento.

Ed ancora la risposta è in una pastorale che guarda con intelligenza al tempo, a questo bene di cui la persona dispone ma di cui non è proprietaria.

La persona consuma sempre più e sempre più velocemente i giorni, le settimane, i mesi, gli anni: le possibilità di una sosta per ritrovare se stessa e gli altri sono sempre più scarse.

Turismo, sport e tempo libero diventano per la  persona non vie di fuga o uscite di sicurezza ma  luoghi e momenti nei quali é possibile ritrovare se stessa.

Luoghi e momenti per ricomporre i frammenti in unità e rompere solitudini nelle quali la stessa persona rischia di rimanere intrappolata.

In un mondo che cambia anche queste esperienze cambiano: la Chiesa avverte l’importanza di una Parola che riconsegna all’uomo di oggi il significato del tempo e dell’eternità…anche in un viaggio, in un campo da gioco, in una giornata all’aria aperta, in una serata a teatro o al cinema…

Turismo e pastorale del turismo

S.E.Mons. Carlo Mazza

Vescovo di Fidenza

La realtà del turismo

Il Turismo dischiude il volto del cambiamento antropologico e culturale in atto in un contesto di libertà, di creatività, di relazioni che appartengono a quel particolare modo di convivenza che si richiama alla cosiddetta “società liquida” (Z. Bauman). Per questo il fenomeno complesso e variegato del turismo esprime una “novità” del tutto moderna e rispecchia una caratterizzazione dell’ “homo viator”.

Nell’attuale congerie turistica, segno vistoso delle trasformazioni socio-culturali ma anche delle inquietudini prodotte dall’alienazione e dal diffuso benessere, la realtà del movimento indotto dal turismo si presenta come una “variazione” della mobilità umana, all’interno del più ampio fenomeno del “tempo libero” e della “vacanza” di massa.

La Chiesa è interpellata dal turismo come fenomeno sociale e culturale, capace di determinare nuovi stili di vita e di rispondere a nuove attese della persona umana. Ma, più specificamente, l’appello alla Chiesa rimanda al suo imprescindibile compito di “evangelizzare ogni creatura”, di “radunare il popolo di Dio disperso” nel nome di Gesù Cristo, di offrire “significati” di vita.

La Chiesa “sacramento universale di salvezza” (LG 11 )


I “fondamenti” di ordine ecclesiologico si richiamano ad una visione di Chiesa come mistero di comunione e di missione. Il magistero conciliare ha elaborato contenuti e metodi per comprendere il rapporto tra Chiesa e mondo contemporaneo. E’ nella luce dell’insegnamento del Concilio che prende ispirazione e consistenza la pastorale del turismo in quanto espressione pratica di una nuova “prassi” ecclesiale in vista dell’evangelizzazione, della santificazione, della salvezza universale.

Infatti la Chiesa è inviata nel mondo per annunciare la salvezza, rendendo effettivo l’anelito di San Paolo: “Guai a me se non evangelizzo” (1 Cor 9,18). Questo è il compito ad essa più pertinente e si attua nel suo essere “in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità del genere umano” (LG 1) trovando efficacia nella concretezza della vita quotidiana, a livello sia personale che sociale.


Questo essere della Chiesa mistero della presenza salvifica di Dio si esprime nella storia e nella società facendosi carico della reale condizione di vita dei fratelli, e assumendo quegli strumenti che la rendono visibile nel contesto in cui è inserita. Infatti la Chiesa vive nel mondo come “segno sensibile ed efficace del Dio vivente, mediante l’annuncio del vangelo e mediante la proposta della fede” (cfr. Episcopato di Francia, Proporre la fede nella società attuale. Lettera ai cattolici, Elledici, 1998).


A partire dall’indole sacramentale della Chiesa, in derivazione e partecipazione del sacramento primordiale di Cristo, si intende istituire l’azione pastorale come offerta di salvezza al mondo, nel tempo presente e nello spazio vivente della storia. Infatti “la Chiesa è sempre una Chiesa del tempo presente. Essa non considera la sua eredità come il tesoro di un passato ormai trascorso, ma come una potente ispirazione per avanzare su vie sempre nuove del pellegrinaggio della fede” (Giovanni Paolo II, Discorso, Reims, 22 settembre 1996).

La Chiesa è missionaria

I cristiani, membri effettivi e attivi della Chiesa, vivono nel mondo con la consapevolezza evidente della loro fede e della conseguente testimonianza della fede dentro la storia. Questa esigenza rende efficiente l’identità della Chiesa come Chiesa missionaria. In quanto missionaria in un mondo secolarizzato-indifferente, essa richiede ai cristiani un appello più vero e autentico alle radici della loro fede: cioè a vivere l’essenziale della fede nell’essere credenti in ambito pubblico. Più profonda è la fede più incisiva diventa la missione. Questa fede detta le regole del comportamento nella storia e non si tratta di “riassetti di facciata”, o di insistere su di un’etica esteriore.

Questa “missionarietà” comporta il coinvolgimento della “responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio. Chi ha incontrato Cristo, non può tenerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un nuovo slancio apostolico che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani” (Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Novo millennio ineunte, 6 gennaio 2001, n. 40).

A sostegno di un effettivo “slancio apostolico” urge previamente un “discernimento comunitario” circa la realtà in cui si vive la fede, un’analisi critica della condizione di vita, in modo che possa diventare attuale l’invito di Gesù: “Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e diano gloria al Padre che sta nei cieli” (Mt 5,16).

In tal modo il mistero della Chiesa − mistero di comunione e di missione − si rivela come manifestazione dell’amore del Padre verso gli uomini nella loro condizione di vita, attraverso la presenza di Gesù nella sua parola e nei suoi sacramenti, e attraverso la testimonianza che diventa essa stessa promessa e annuncio di salvezza per tutte le nazioni. Gesù Cristo ha affidato alla Chiesa il compito della missione.

Pastorale ordinaria e pastorale del turismo


Il circuito virtuoso che si attua nel vivere il mistero della Chiesa all’interno delle vicende del mondo, testimonia non solo la verità della Parola di salvezza, ma la sua efficacia nella storia, nel senso che si rende visibile come la fede sia in grado di “spostare le montagne” (cfr. Mt 17, 20), se davvero è fede nella potenza di Dio.


La pastorale si incarica di trovare forme adeguate per dare corpo e visibilità al mistero che annuncia perché sia credibile all’uomo di oggi, perché sia vissuto, testimoniato, praticato nei diversi ambiti di vita. L’azione della Chiesa presuppone la fede ed è funzionale all’annuncio di fede, utilizzando linguaggi comunicativi propri della cultura corrente e delle condizioni di vita.


In tal senso la pastorale non potrà che essere una “pastorale missionaria”, espressione tipologica e necessitante di una Chiesa estroversa; avrà le caratteristiche desunte dall’ambiente in cui opera secondo tempi e vissuti propri; esprimerà modalità di impegno coerenti con una Chiesa viva, fiduciosa, intraprendente, creativa (cfr. NMI 41). 

Perciò diventa decisiva la conoscenza dell’identità, della qualità, della quantità del fenomeno del turismo su quel preciso territorio, componendo un “quadro” di riferimento inclusivo di ogni dato reperibile e utile. Se la natura e la consistenza del turismo variano ancor più pertinente e necessaria si manifesta essere la conoscenza “tecnica” del fenomeno per impostare un’iniziativa pastorale fondata, organica, duratura.


La “pastorale del turismo” è inerente in modo proprio alla “forma” di Chiesa immersa in una “realtà turistica”. Cioè in relazione a una Chiesa che, resasi conto del “campo di azione”, intende annunciare e vivere la fede, la speranza e la carità su un determinato e qualificato territorio turistico. Non è dunque un optional pastorale ma un compito oggettivo, non trascurabile, pena il venir meno della missione stessa della Chiesa come Chiesa di Gesù Cristo aperta e inviata per annunciare il vangelo al mondo.

Infatti l’ “attenzione” all’unanimità che fa turismo o lavora nel turismo rivela l’universale paternità di Dio che vuole raggiungere tutti gli uomini, ovunque si trovino, con il suo disegno di amore. Non si tratta di escludere ma di includere, non di selezionare ma di integrare.

Riferimenti essenziali


Se è vero che la pastorale del turismo non è che l’estrinsecazione “specialistica” della pastorale generale, quella non potrà che esserne la conseguenza o il prolungamento, con l’avvertenza di un vistoso adattamento o, se si vuole, di un opportuno investimento di quella strategia ecclesiale che si appella all’ “inculturazione della fede”, o al processo di incarnazione dell’annuncio di salvezza.

Alcuni “riferimenti” concreti possono illuminare un’inquadratura generale della pastorale del turismo.

1. Persona e comunità


Appare molto pertinente seguire le indicazioni magisteriali di Giovanni Paolo II nella Lettera citata (cfr. nn. 29-41 dei quali si compone il capitolo III dal titolo “Ripartire da Cristo”), in particolare il duplice invito prescrittivo di collocare i “programmi” nell’ “unico programma del vangelo” e di innestare l’intervento “speciale” nel “grande e impegnativo orizzonte della pastorale ordinaria” (NMI 29).


Queste due “dipendenze” includono necessariamente il compito di annunciare Cristo in modo tale di poter “raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere in profondità mediante la testimonianza dei valori evangelici nella società e nella cultura” (ivi). Si intende che la pastorale del turismo prende consistenza se è centrata sulla “persona” e sulla “comunità”, nel contesto della cultura. Mirare la pastorale al cuore delle “persone” significa rispondere ai “bisogni” e ai “desideri” della persona, com’è nella sua complessità. Così tenere l’occhio sulla “comunità” significa inscrivere l’azione pastorale nella specificità antropologica e religiosa del territorio.


Le vie da seguire rispetto a questi obiettivi possono variare all’infinito ma gli obiettivi sono gli stessi per tutti in quanto appartenenti alla dimensione storico-salvifico-universale della Chiesa. La vera sfida si colloca nel trasferimento di tali obiettivi nella pastorale del turismo, come “mondo vitale” in cui poter annunciare-ascoltare la Parola, edificare la propria santificazione, costruire la “città dell’uomo” e creare le condizioni per l’avvento del Regno di Dio.


Come sempre, anche nel contesto spazio-temporale del turismo, la Chiesa si realizza essenzialmente e primariamente attraverso le tre note modalità: l’annuncio della Parola (Kerigma), la celebrazione del mistero della salvezza (Liturgia), il servizio alla vita degli uomini (diaconia).

Queste tre modalità esprimono l’impegno pastorale complessivo e definiscono le “ragioni”, le “forme”, gli “obiettivi” della presenza della Chiesa nel turismo. La Chiesa risplende nella storia per la testimonianza della fede, della speranza, ma soprattutto della carità. Ciò si manifesta nella vicinanza cordiale e fraterna alle persone, nel sostegno al loro cammino di fede, nella condivisione di proposte di solidarietà.

Nel mondo del turismo la Chiesa dà prova della carità. Essa consiste soprattutto nell’essere disponibile. Ciò si può manifestare sotto diversi profili e attività. Di fatto è una comunità cristiana che si apre e accoglie, in modalità − culturale, sociale, ludico-sportiva − che integrano l’offerta della fede e della pratica della fede.

2. Annuncio, catechesi, comunicazione


Il proprium della presenza della Chiesa si rende visibile e credibile nella ‘parola’. Essa va annunciata, proclamata, spiegata nelle forme, nei metodi e nei tempi più idonei al mondo del turismo. La prassi pastorale guiderà alle scelte concrete: dalla “lectio divina”, alle conversazioni spirituali, alle serie di film “religiosi”, secondo criteri di fattibilità e di opportunità.

La “catechesi” specialistica esprime il carico valoriale delle “motivazioni” del turismo. I destinatari sono i residenti delle “comunità turistiche”, gli ospiti turisti o vacanzieri, gli operatori e i lavoratori nel turismo, le stesse istituzioni che operano nell’organizzazione, nella promozione e nell’accoglienza del turismo. Per ogni categoria di persone va ricercata una occasione, una formulazione, una caratterizzazione propria dell’annuncio e della catechesi.


Si dovrà investire molto nella “comunicazione” della chiesa nel turismo. Secondo le diverse iniziative, suggerite dalle esigenze pastorali, la comunicazione si distinguerà per una specializzazione propria, utilizzando strumenti adeguati e risorse umane competenti.


A partire dalla “predicazione” fino alle pubblicazioni circa le diverse iniziative. D’altro canto semplici sussidi possono aiutare ad avviare esperienze che pian piano maturano metodi di lavoro pastorale e una vera tradizione della Chiesa locale.

3. Celebrazione dei “misteri” della salvezza


Nel turismo ha sempre occupato un posto centrale la celebrazione eucaristica, soprattutto nel Giorno del Signore, come per altro le celebrazioni dei “sacramenti”, delle ricorrenze devozionali o cultuali, secondo le usanze locali. Esse assumono una notevole importanza ai fini della partecipazione dei fedeli, della loro edificazione spirituale, del loro accostamento ai “divini misteri”.

Tali celebrazioni si caratterizzano per uno stile, un tono, una qualità del tutto particolari nel turismo in quanto rivelano il mistero di Dio celebrato in un ambito di festa e di riposo, ma altresì in un contesto comunitario aperto dove sono presenti persone di diversa provenienza. Esprimono la gioia di essere popolo eletto del Signore, regale sacerdozio, popolo di  sua conquista.

La liturgia è lo specchio di una comunità cristiana; è davvero il suo biglietto di visita, il cuore della sua fede e della sua testimonianza. Perciò grande cura dovrà essere riservata alla celebrazione liturgica, alla sua preparazione e alla sua attuazione.


Al riguardo la Diocesi può offrire una strumentazione di sussidi (domenicali) utilizzando immagini del patrimonio artistico locale, proponendo itinerari ai “luoghi dello spirito”, sviluppando la produzione di “canti e musiche” di carattere liturgico o meditativo.

4. Cultura

Nella condizione turistica diventa immediatamente sperimentabile il “progetto culturale” della Chiesa italiana, quasi un banco di prova della sua validità ed efficacia (cfr. Ufficio Nazionale CEI per la Past. Del Tempo libero, Turismo e Sport, Sussidio: “Progetto culturale e pastorale del tempo libero, turismo e sport”, 1999).

Oggi, come è noto, il turismo avverte la necessità di qualificarsi nell’offerta proprio in merito ai profili culturali in quanto la sete di conoscere e di acquisire significati urge sotto l’apparenza di un disinteresse superficiale e di una corsa al divertimento. Perciò la Chiesa è chiamata ad aprire le porte del suo immenso patrimonio culturale per rispondere ai bisogni di senso.

Conclusione

La Chiesa nel turismo si rivela come presenza del “mistero” di Dio, come riferimento alla vocazione trascendente dell’uomo, come richiamo al suo destino ultimo. Nel turismo, tempo della divagazione e del riposo, la Chiesa offre il meglio di sé, serva del Signore e amica dell’umanità, per creare le condizioni per un “ritorno” a Dio e per un “ritrovamento” autentico dell’uomo.

Il turismo “religioso" oggi: problemi e prospettive
Dott.Rossano Buccioni

Sociologo

Al viaggio religioso sono riconducibili fenomeni molteplici di carattere sociale ed antropologico. Oggi la mobilità umana insegue e spesso raggiunge, una singolare continuità all’interno dei vissuti che vengono determinati da una struttura mobile ed instabile di pensiero, di organizzazione del se e di quella che possiamo ancora definire la “sicurezza ontologica” degli ambiti relazionali, organizzativi ed esistenziali, di un numero sempre crescente di individui. Il viaggio in generale e quello religioso in particolare, sta abbandonando l’aura olografica della ricerca dello spaesamento, e la coscienza dell’uomo tardo-moderno, con la sua crescente capacità di svilupparsi nel rapporto di informazione, fa si che i luoghi dello spaesamento diventino luoghi di ri-trovamento dell’io, del se e delle diverse facce dell’individualità che ogni uomo socializzato deve mostrare di possedere e di mantenere in una seriazione biografica esistenzialmente significativa. Il viaggio Religioso diviene il luogo privilegiato del ri-accomunare tutte le forme aleatorie dell’io multiplo che oggi siglano il doloroso patto evolutivo tra individuo e società; oggi occorre perdere il luogo “sacro” del proprio radicamento sociale, culturale ed istituzionale e bisogna sapersi destinati ad una flessibilità che rende permanente lo stato di indeterminazione e di rischio di rottura della propria continuità emotiva e relazionale. Ma alcune destinazioni religiose ed in generale diverse destinazioni con una identità di luogo forte, (come è tipico del ragionare della Psicologia dell’Ambiente), capaci cioè di dettare nello spazio e nel tempo il senso di un potente evento rivelativo in grado di sospendere le determinanti normali della realtà profana, ritornano a divenire non solo luoghi di ricerca di preghiera e di adorazione, ma officine di senso da interpretare come luoghi di destrutturazione di equilibri precari che le persone scelgono volontariamente di modificare.


La longevità dei fenomeni ritualistico-religiosi, il potenziale di attivazione da essi esercitato sulla cultura e sul deposito concettuale delle diverse società umane (Semantica), si ripropone nelle determinanti orizzontali e verticali del Turismo Religioso come potente costruttore di complessità di esperienze, manifestandosi come una delle forme più evidenti di quell’avviarsi verso una nuova “Era dello Spirito” (Borghesi) da molti ravvisabile nei progetti e nei percorsi di riaffermazione della Unità della Cultura nei quali, con pari dignità, le Scienze naturali, quelle Teologiche e quelle Umane potranno concorrere insieme ad un globale accrescimento della consapevolezza responsabile sul Bene e sul Giusto Il legame esistente tra masse di vita religiosa, Mobilità Turistica di ricerca Religiosa e fruizione cultuale-culturale dei beni Artistico-ecclesiali, vanno in questa direzione, disegnando nuovi interessi di ricerca all’interno di quegli studi che identificano il fenomeno Turistico come ambito multidisciplinare di riferimento.


L’idea che muove questo contributo è la seguente: possiamo pensare il fenomeno turistico nelle sue valenze religiose e pastorali unicamente dalla prospettiva del rinnovamento delle pratiche sociali che determinano l’azione e la scelta turistica (identificandovi un indubbio incremento delle valenze religiose della mobilità turistica) o dobbiamo, assai più problematicamente, collocare le trasformazioni del fenomeno turistico e l’incremento della mobilità a determinante religiosa come una serie di fenomeni qualitativamente emergenti che cercano di parlarci, di dirci un nuovo assetto che si va autodeterminando a livello sociale e che per la sua complessità di struttura, ormai riesce solo a farsi intuire a persistere solo momentaneamente, erraticamente, nella costituzione di interesse pubblico e privato per fenomeni di frontiera, come per l’appunto, la mobilità turistico-religiosa?


Il fenomeno emergente ha in generale, la capacità di renderci presto delusi dalle classiche interpretazioni che ricevono le sue manifestazioni maggiormente significative. Possiamo pensare il Turismo Religioso come un indicatore complesso dell’emergere di forme sociali inedite riconducibili al concetto di “Mutamento Antropologico” (G.Piana) da diversi osservatori dichiarato attivo nella costruzione di significato personale e sociale? Il punto qualificante a livello di scelta metodologica è se far parlare il fenomeno turistico perché ci interessa ciò a cui rimanda e di cui è espressione di sempre crescente potenza, oppure, orizzontalmente, convocare attorno alle determinazioni qualitative e quantitative della mobilità turistica la voce degli esperti per non dare scampo al minimo dubbio nei saturi studi di settore, senza che tutto ciò si sia nel frattempo trasformato nelle condizioni capaci di determinare la crescita di un dibattito scientifico pubblico in tema di Turismo Religioso. L’ansia di tutto dire e sapere sulla mobilità turistica le ha impedito di manifestarsi liberamente capace di evolvere nelle sue determinazioni sociali ed antropologiche, di respirare a livello di vissuti motivazionali profondi determinando il paradosso di una rapida istituzionalizzazione della ricerca sul macro-fenomeno in sé, a fronte di una sostanziale inesistenza di un dibattito pubblico sul turismo religioso.


L’unicità della Conoscenza ed il profondo rinnovamento negli stili di confronto tra visioni del mondo scientifiche e visioni del mondo religiose, consente a fronte del rapido deterioramento dell’interesse pubblico per le forme di intellettualizzazione fin qui strutturatesi sul Turismo Religioso e per le sue capacità di strutturare l’Esperienza di Fede, la sua inserzione in strategie di ri-determinazione della psicologia ambientale, di ritorno ad una precisa strategia cognitiva di ricostituzione del proprio io attorno a delle forti identità di luogo, come i tanti Santuari che la Fede Cristiana ha scolpito nella Roccia e nell’incanto di ambienti che oggi sono per noi come un filo di Arianna che ci aiuta a ritrovarci nell’atto stesso di messa in significato di una tensione emotiva vissuta dentro il nostro percorso di Fede.


Per i tanti osservatori del fenomeno e per chi ne deve utilizzare e migliorare le profonde valenze Pastorali, tutto ciò ha rappresentato se non una occasione perduta, in ogni caso una possibilità che è riuscita solo parzialmente a progredire ed intensificare la propria globale capacità di strutturazione e di costituzione di esperienze dopo l’irripetibile stagione culminata nel Grande Giubileo del 2000. Stante la sua scarsa autonomia epistemologica il fenomeno Turistico si è sempre dimostrato fortemente debitore degli approcci scientifici tipici delle Scienze Umane (Antropologia, Economia, Psicologia, Sociologia, Marketing).


La fattispecie Turismo Religioso, ha comportato a livello di scelte di metodo, una ibridazione tra i portati più generali e neutri delle Scienze Umane e quelli tipicamente religiosi riconducibili alla motivazione complessa alla base delle diverse forme di mobilità responsabile. L’attenzione, in tal modo, o si soffermava sulla galassia dei contributi delle scienze Umane, oppure sulla emergenza di determinazioni religioso-pastorali. Queste due modalità di concedere voce al fenomeno Turistico Religioso, non sono state immuni da contraddizioni e da difficoltà di metodo. Nel Turismo Religioso sono attivi infatti modelli di azione che, se studiati senza la necessaria sensibilità trasdisciplinare, rischiano di “promettere molto e mantenere molto poco”. Trattandosi anche di una costellazione di fenomeni al margine di diversi Sistemi Sociali ed interessanti a diversi livelli anche i sistemi di personalità, occorre non commettere l’errore di improvvisate sovrapposizioni disciplinari. Si parla ormai abitualmente di strutture di esperienza legate alla trasformazione delle pratiche turistiche con la maggior parte dei tour operator che si adeguano alle richieste solo apparentemente stravaganti degli escursionisti a caccia di emozioni forti ed a caccia dell’emozione che probabilmente deriva loro dal sentirsi emozionati (una sorta di osservazione di secondo ordine che il sistema psichico dell’individuo contemporaneo applica a se stesso sulla scorta delle sviluppate capacità di decodifica normale delle informazioni su di se e sull’ambiente che lo circonda).


Recentemente è apparso su un grande quotidiano d informazione un articolo assai rivelativo delle tendenze in atto riferibili all’esplosione della galassia turistica, con stelle (identificabili con alcune pratiche turistiche originali e sulle quali le scienze sociali hanno da tempo piantato le tende della pratica della ricerca scientifica) che si allontanano progressivamente tra di loro. Abbiamo di fronte un “Turismo Botanico Colto”, con turisti e specialisti che, uniti da una particolare forma di democrazia della conoscenza si dedicano alla scoperta ed all’ammirazione di alberi rari e, soprattutto, di alberi secolari. Sta nascendo un “Turismo minerario”, con antichi luoghi di fatica e sopportazione di un criterio inumano di divisione del lavoro che divengono oggetto di una non banale rivisitazione in chiave non tanto di archeologia industriale, ma di riappropriazione socio-culturale di una forma di lavoro che poneva gli operai nell’ipogeo dei rapporti di produzione, chiaramente sbilanciati dal lato del riconoscimento di occupazioni legate al sacrificio ed alla costruzione di forti legami di solidarietà. In riferimento ai “Turismi Estremi” si sta sviluppando una forma specifica di turismo emozionale, quello dei Tornado nelle grandi pianure degli Stati Uniti. Qui il turista attende fenomeni estremi atmosferici mentre gli abitanti dei luoghi in cui accadono o se ne tengono a distanza, oppure cercano di normalizzarli in un atteggiamento di quotidiana difesa dalla catastrofe. L’irruzione del turista in queste circostanze appare quanto mai incongrua, non in se, ma in quanto indicatore specifico della incapacità di legare le proprie emozioni ad un tessuto di vita normalmente significativo.


Il problema è riconoscere la qualità della trama emotiva propria costruita nelle relazioni interumane perché se non suggerisce e non si ispira ad un senso condiviso, l’emotività umana si frammenta in una serie di scariche di adrenalina indifferenti all’idea dell’unità e della coerenza biografica. Vi sono altre forme di turismo emozionale come lo “Yoga Tourism” oppure il Turismo Etnico di condivisione che, specie negli USA, permette a molti cittadini americani di fare a ritroso i percorsi che conducono migliaia di clandestini messicani alle frontiere Statunitensi.


Di fronte al Turismo emozionale si ha spesso l’impressione della ricostruzione del tentativo di reimpossessarsi emotivamente di una dimensione di luogo che non ci compete, dove si sono consumati certamente dei fatti importanti con i quali noi desideriamo istituire una relazione di continuità (quando non di presenza) che contrasta con il normale  “essere altrove” di tutti noi. Impegnati a rielaborare culturalmente ed emotivamente le dimensioni di luogo, questa ricollocazione emotiva non ci basta più ed il turismo ci permette di ricalcare sul luogo il contorno esatto del nostro sentire. In tal senso il turismo emozionale coincide con la attuale strategia di facilitazione del desiderio garantita dalle strutture di esperienza turistica, studiate soprattutto in questioni che chiamano direttamente in causa i tipici ambiti problematici della eticizzazione della scelta turistica in condizioni di elevata complessità.


Ogni essere umano, impegnato nella costruzione (spesso assai problematica) del proprio percorso di socializzazione, a differenza dei secoli passati, non può pretendere di appartenere ad un unico sistema sociale per determinarsi nella completa espressione delle sue capacità psicosociali, professionali e di ruolo-status. Se ognuno di noi non può pretendere di limitare i propri contatti con l’ambiente sociale nella illusoria aspettativa di controllarne gli effetti sia in chiave di esclusione che di inclusione, occorre rendersi conto che la perdita del luogo esatto della inclusione sociale è un dato reale e generalizzato. La Casta, la Gilda, lo strato sociale, il Ceto, la Famiglia, la Classe o l’Ordine Cavalleresco, governavano le aspettative degli individui e ne determinavano le condizioni del proprio essere al mondo.


Oggi la realtà è profondamente mutata ed ognuno di noi deve appartenere contemporaneamente a diversi sistemi sociali i quali determinano in proprio i singoli criteri operativi, dettando agli individui che operano nel ventre dei diversi ambiti dell’azione e della funzione sociale, altrettante strategie di azione, diversi modi di essere, forzate scelte tra strategie di comportamento che magari l’individuo non sente proprie e così via. L’individuo di oggi, inserito nella società complessa, deve ritenersi vincolato alle strategie di comportamento che fanno riferimento a tante esigenze inderogabili quanti sono i diversi sistemi sociali ai quali il medesimo individuo risulterà omogeneo. Ciò farà si che per essere inclusi dentro i sistemi sociali e per garantire la continuità del proprio ruolo, i sistemi di personalità umani dovranno rendersi non solo sempre più flessibili, ma dovranno cercare di mantenere dentro di sé le condizioni di una appartenenza multipla e concomitante ad istanze diverse (spesso contraddittorie), alle quali non è possibile comunque rinunciare, pena l’interruzione della continuità psichica e la cancellazione delle coordinate di ruolo sociale che riescono a dare forma alle aspettative di ognuno di noi.


La società complessa quindi realizza il grande paradosso storico-evolutivo per cui, pur risultando costituita da esseri umani, essa ormai non può più dirsi orientata al rispetto delle esigenze degli esseri umani medesimi. Dal piano dell’organizzazione cellulare a quello dei sistemi simbolico-culturali esistono diversi livelli organizzativi della realtà; nel passaggio da un livello di realtà esistente ad un altro (dal basso in alto o viceversa), emergono dunque leggi del tutto specifiche circa livello a cui facciamo di volta in volta riferimento. Se la società umana è il livello più globale e comprensivo capace di contenere  tutti gli altri, essa impone delle leggi generali che, ovviamente, costringono a ridefinire la realtà (se si vuole ontologica) dei livelli inferiori, tra i quali vi è quello dei singoli individui umani.


Il rapporto tra società ed individuo, viene ormai comunemente definito un rapporto sistema-ambiente. Tutto ciò ha delle ripercussioni enormi sul modo in cui gli esseri umani comprendono e studiano il loro rapporto con la realtà, ma noi non possiamo renderne conto qui. Ora, lo studio dell’incremento di rilevanza dei fenomeni riferibili al Turismo Religioso, va di pari passo con alcune grandi trasformazioni dei rapporti tra Scienze Esatte e Scienze della Religione che hanno trovato impulso dall’approfondimento e dall’affinamento delle scienze cognitive negli anni ‘90. Un altro dato importante per una ricollocazione degli studi sul Turismo Religioso, è la necessità di distinguerlo dalle forme di Turismo di cui abbiamo discusso prima (ed altre ancora) in base ad una qualifica morale e religiosa.


Tutto ciò crea dei problemi analitici di non poco conto dato che la separatezza e l’operatività dei sistemi sociali detta delle categorie interpretative di cui è buona norma servirsi se dobbiamo rendere conto di azioni umane che accadono dentro un singolo sistema sociale (come la maggioranza delle azioni), ma anche di azioni che accadono a cavallo di diversi sistemi sociali (come nel caso del Turismo Religioso in cui accanto a delle azioni interne al sistema economico dei trasporti e del Marketing turistico, ve ne sono altre direttamente riconducibili ad azioni interne al sistema sociale della Religione, uno dei più complessi da definire). La sovrapposizione di strutture di esperienza umana caratteristiche di sistemi sociali diversi fa del Turismo Religioso un caso di contaminazione operativa tra ambiti sociali distanti, simile al fare una offerta in Chiesa che notoriamente, è un ambito di contatto tra economia (vi è una transazione in denaro piccola o grande) e Religione (la transazione viene rapidamente sottratta all’ambito operativo dell’economia, con le sue dinamiche fissate sulla retribuzione, sullo scambio, sui pagamenti ecc., con il denaro, presto depotenziato come simbolo quantitativo, che viene inserito in un ordine di valori morali che  lo coglie di sorpresa e normalmente non gli compete).


Rifacendoci alle valutazioni iniziali, il mancato appuntamento del Turismo Religioso con l’intellettualizzazione e lo sviluppo di un dibattito interno al suo ambito di sviluppo e di costruzione di complessità, privilegia un approccio che permette di evidenziare nell’area tematica che gli compete il determinarsi di forme culturali, di pratiche sociali e di atteggiamenti condivisi. A tal proposito è importante sottolineare la ricostituzione, a partire dalle mete di Turismo Religioso, della ricerca di unità che gli individui contemporanei vivono a livello psichicoprofondo come una tensione esistenziale: come una ricerca difficile e non più come un dato scontato. Le strutture psicologiche profonde scisse nella fabbricazione costante di una tela di significati psico-attitudinali in costante ridefinizione, tornano alla ricerca di un luogo a partire dal quale ricostruire la propria identità che è fatta soprattutto di tempo vissuto, di esperienza e volizione.


Questo luogo deve essere sempre in possesso di una “Identità di Luogo” forte, al contrario della dissolvenza dei luoghi metropolitani, in cui vige un sistema di equivalenze verso il basso ed in cui si dissolve il valore della unicità delle relazioni assorbito dalla serialità delle esperienze e delle forme. La forte identità di luogo di una destinazione di Turismo Religioso può basarsi sulla sospensione temporanea delle leggi di realtà che hanno determinato un accesso diretto alla Santità. I Santuari sono sempre un monumento alla unicità di quella sospensione; sono simboli di un incrocio di dimensioni; come le Piramidi bucavano le nuvole istituendo un canale comunicativo diretto con la  potenza cosmica, il luogo sacro cristiano continua a costruire lo specifico della potenza insita nel rovesciamento della “logica sacrificale”: nei Santuari cristiani è un Dio che sceglie di farsi Amore ad emanarsi per noi. Il Turismo Religioso permette di riaccomunare i tanti se multipli attorno ad un evento-luogo di significazione della unicità del sacrificio-mistero cristiano. Non ci basta dunque il pur interessante studio sul flusso devozionale, sulla consuetudine fatta di familiarizzazione della santità e sulla istintività del voler abitare umanamente uno spazio sacro.


Nel Turismo Religioso sono attive delle dinamiche psico-sociali che attendono di essere interpretate nella loro valenza emergente e si tratta di valenze assai difficili da rubricare, da un lato per la rapida “chiusura” del sistema sociale che sta sussumendo il Turismo come modello di autonomizzazione operativa, e dall’altro perché il dibattito generale sul “Ritorno del Sacro” ci restituisce direttamente a ridosso delle classiche traiettorie di sviluppo delle ricerche sul Turismo Religioso, una serie di fenomeni che dobbiamo interpretare in una dimensione antropologica molto più generale, come il caso del concetto di Agency (A.N.Terrin et Alii), cioè di una tensione assai diffusa alla reintegrazione con se stessi come strategia di rientro in possesso di una tensione cosmica capace di farci riscoprire la direzione essenziale verso la trascendenza e l’unità del reale. Senza cadere nelle trappole della facile ibridazione culturale, dobbiamo cercare di valorizzare il Turismo Religioso come fenomeno multicomponenziale facendo respirare la sua natura creatrice di forme di esperienza innovative senza temere di ravvisarvi l’emersione di fenomeni profondamente rivelativi delle forti trasformazioni che oggi vengono disegnate nel rapporto tra individui e strutture sociali.
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La Pastorale del Pellegrinaggio

La riflessione proposta parte da un presupposto, che considera i diversi fenomeni oggetto di studio e di considerazione secondo una visione a cerchi concentrici. Dal cerchio più ampio che ha come oggetto la Pastorale del Turismo si passa, dunque, ad una fascia più ristretta, che si qualifica in maniera più specifica come area di azione per i credenti e dei credenti. 

Diversi testi prodotti negli ultimi anni dagli organismi della Santa Sede e della CEI sul tema del pellegrinaggio (v. bibliografia) evidenziano tale distinzione e mettono in guardia dal rischio di omologazione e appiattimento delle diverse esperienze, con la tendenza a ridurle al minimo comun denominatore di un viaggio animato da un qualche generico interesse, non necessariamente di natura religiosa-spirituale. 

Un rischio certamente attuale, se ci soffermiamo a leggere ed ascoltare alcune “voci” che tramite internet, riviste, documentari, guide etc. affermano di parlare di “pellegrinaggio”, ma in realtà presentano una visione ed una comprensione distorta e riduttiva dell’originario fenomeno religioso “pellegrinaggio”. Oltre ad una visione sempre più secolarizzata del “pellegrinaggio” proposta in ambiti laici, va notato che anche all’interno del contesto ecclesiale emergono sfaccettature diverse e ambivalenti, che possiamo collocare (semplificando molto) tra due “derive” estreme: una si può scherzosamente definire “crociera spirituale”, e consiste nell’organizzare un pellegrinaggio come se fosse un viaggio di piacere o di lusso, con tutti i comfort possibili e badando essenzialmente all’efficienza organizzativa. L’altra deriva, all’estremo opposto, è rappresentata dai pellegrinaggi “bigotti”, in cui l’atteggiamento devozionale degenera nella ricerca del miracolo o dell’evento prodigioso, ed il pellegrinaggio viene finalizzato quasi esclusivamente al gesto propiziatorio-superstizioso, o ad una esperienza fortemente emotiva e sensazionale che non disdegna gesti e azioni pubbliche più o meno eclatanti.

Ma per grazia di Dio, oltre a queste frange estreme esiste (e resiste) un consistente “zoccolo duro”, essenzialmente positivo, di religiosità popolare, su cui far leva per una proposta pastorale autentica, convincente ed efficace dal punto di vista spirituale/ecclesiale. Nonostante le critiche e gli atteggiamenti sprezzanti nei confronti della religiosità popolare espressi nell’ultimo mezzo secolo, talvolta proprio da parte del clero, dobbiamo rilevare che sono rimaste vive moltissime manifestazioni di religiosità popolare, soprattutto quando sono state rinnovate in alcune forme, e motivate da una efficace catechesi e da una liturgia veramente partecipata. In questo contesto positivo va considerata con particolare attenzione la presenza crescente di giovani e di famiglie, che talvolta ci stupisce e deve farci riflettere, portandoci a non snobbare superficialmente, con senso di sufficienza, i luoghi dove la gente continua ad andare in pellegrinaggio e a pregare.

Un elemento particolare del nostro momento storico è dato dalla crisi economica e sociale che si sta diffondendo nelle nostre società. L’instabilità e le incertezze provocate dalla crisi attuale, la “precarietà” della vita di tanti, soprattutto giovani, possono esser rilette/ripensate proprio attraverso l’esperienza del pellegrinaggio (in cui l’uomo si scopre viator, sempre pellegrino verso una meta), recuperando così la prospettiva escatologica dell’esistenza cristiana e le dimensioni della speranza e della fiducia, i valori dell’essenzialità/sobrietà e della condivisione (accoglienza, ascolto, solidarietà…).

Giungiamo, infine, alla dimensione prettamente pastorale e alla concretezza delle azioni da proporre, affinché l’esperienza del pellegrinaggio sia quanto più autentica e contribuisca davvero alla crescita sia della comunità ecclesiale che delle singole persone. Per far questo, oltre a riferirmi a tutto ciò che viene proposto con chiarezza nei documenti specifici (v. bibliografia), ritengo che si debba mirare a recuperare e valorizzare maggiormente alcuni elementi più specificamente religiosi e “attraenti” del pellegrinaggio cristiano. 

Mi limito ad alcune proposte esemplificative: 

a) Il ricco simbolismo che la tradizione ci ha consegnato

b) L’indispensabile legame con un itinerario di conversione e di “purificazione” del cuore e

della mente

c) La necessaria “rigenerazione” dei sensi spirituali

d) La convergenza tra “via della conversione” e “via della bellezza”.

Analizziamole brevemente: 

a) Il simbolismo legato al pellegrinaggio e ai riti di pellegrinaggio. La tradizione ci ha consegnato una serie di riti e di simboli relativi ai diversi pellegrinaggi, a cui si può certamente attingere, con l’opportuna revisione, per qualificare “cristianamente” il pellegrinaggio nelle sue diverse fasi (partenza, arrivo, soste intermedie, celebrazioni etc.). 

Il simbolo strettamente collegato alla celebrazione e all’eventuale “mandato” o “benedizione” può diventare più carico di memoria di un qualsiasi oggetto ricordo, ricordando al pellegrino sia l’esperienza compiuta sia gli impegni assunti in essa.

b) Il pellegrinaggio cristiano, certo favorito in tutte le modalità, potrebbe assumere maggiormente, specie in ambito giovanile, la forma del cammino fatto a piedi, in cui non mancano la fatica, i sacrifici e le rinunce, l’adattamento ad uno stile più sobrio ed essenziale etc. Tale forma di pellegrinaggio risulta più consona a “visualizzare” un itinerario interiore di “purificazione” del cuore e della mente, in cui si sceglie di fare a meno delle tante “zavorre” che frenano il cammino (fisico e spirituale) per puntare decisamente all’essenziale, a ciò che vale davvero ed è realmente necessario.

c) Il cammino a piedi, o comunque con mezzi essenziali, permette anche di familiarizzare con l’ambiente naturale, con i suoni e i profumi della natura, di osservare ciò che di solito non vediamo etc. Lo sviluppo, o meglio, la “rigenerazione” dei sensi del corpo diventa occasione importante non solo di riequilibrio fisico ma soprattutto di “rigenerazione” dei sensi spirituali, con cui ritornare a gustare in profondità anche la bellezza dell’itinerario interiore, dei momenti di fede, dell’incontro col Signore e con i suoi Testimoni e amici (tante volte sottolineata da Benedetto XVI).

d) A tal proposito risulta quanto mai utile saper “fruire” anche delle tante bellezze artistiche che si incontrano lungo le vie di pellegrinaggio, quali segni e manifestazioni eloquenti, attraenti della bellezza di Cristo e della fede in lui. 

La via della conversione e della crescita interiore, lungi dall’essere vissuta o compresa come una via riduttiva dell’umanità e della sensibilità umana, si affianca e si coniuga perfettamente con la via pulchritudinis, la via della bellezza, attraverso al quale mirare all’altra Bellezza, che tocca non solo l’apparenza ma tutta l’esistenza umana, trasformandola, anzi trasfigurandola ad immagine di Cristo stesso, Bellezza di Dio incarnata nella nostra umanità e nella nostra storia.
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Storia del Divino Amore

La Madonna del Divino Amore
Don Pasquale Silla

Rettore Santuario Divino Amore di Roma
Il “Divino Amore” è il Santuario di Roma, situato sulla via Ardeatina, a 12 Km da porta S. Sebastiano; è celebre perché vi si venera  la “prodigiosa” immagine della Madonna che prende il titolo dal “Divino Amore” che è lo Spirito Santo. All’inizio del XVIII secolo a Castel di Leva e dintorni regnavano abbandono e malaria che già da tempo avevano avvolto tutta la campagna romana. Nella primavera del 1740 un pellegrino diretto a Roma, avendo smarrito la strada vide da lontano dei ruderi su una collinetta. Nel dirigersi verso il vecchio castello, poiché di un castello baronale si tratta, viene assalito dai cani dei pastori che nei pressi stanno pascolando i loro greggi. Disperato vede affrescata sull’unica torre superstite una Madonna: l’invoca terrorizzato, si guarda attorno, dei cani più nulla, ci sono solo pastori che sono accorsi in aiuto. Verrà soccorso e dirizzato in città dove narrerà a tutti del “miracolo” di quella Madonna, già nota tra i pastori come “la Madonna del Divino Amore”. Velocemente si sparge la voce, iniziano i pellegrinaggi. Il Cardinale Vicario, Giovanni Guadagni decide di intervenire: dopo aver visitato Castel di Leva decreta che l’affresco sia asportato dalla torre e posto alla venerazione dei fedeli in una cappella che sarà costruita con le offerte che i pellegrini lasciano copiose. Una disputa circa la proprietà dell’affresco porta ad una causa presso il tribunale della Sacra Rota il Conservatoria di Santa Caterina della Rosa ai Funari, proprietaria della tenuta di Castel di Leva ed il Capitolo Lateranense. La sentenza emessa il 25 luglio 1742 e sostanzialmente riconfermata in seconda istanza l’8 marzo 1743 è favorevole alle Suore di Conservatorio e stabilisce formalmente che le offerte dei pellegrini spettano all’immagine per la costruzione di una chiesa. Sappiamo che viene incaricato del progetto l’architetto di papa Benedetto XIV, il beneventano Filippo Ragazzini e che la costruzione viene ultimata in un anno. Non conosciamo i nomi degli artisti di fabbrica ma sappiamo di un tal Fra Pasquale Fracassi eremita che, insieme a Dionisio Porti “festarolo”, organizza il trasporto dell’immagine della Madonna del Divino Amore dalla cappellina di S. Maria ad Magos alla Falconiana (luogo in cui fu ospitata dopo la resezione e durante la disputa) alla nuova chiesa costruita a Castel di Leva. Il 19 marzo 1745, lunedì di Pasqua, Papa benedetto XIV concede a tutti i partecipanti l’indulgenza plenaria: intervengono sacerdoti, rappresentanti del Conservatorio di Santa Caterina, due Confraternite di Marino, due bande musicali, un distaccamento di granatieri pontifici: apre così il culto del santuario della Madonna.Nel 1750, Anno Santo, si consacra solennemente la Chiesa; il 31 maggio il Cardinal Rezzonico, futuro Papa Clemente XII presiede la celebrazione: Fino al 1805 si succedono eremiti   diversi che, vivendo presso il Santuario ne curano il decoro, poi più nulla. Dal 1815 compaiono dal registro del Conservatorio i primi “viceparroci” di S. Giovanni in Laterano. Questi erano sacerdoti delegati alla cura dell’Agro Romano che fino a quel momento avevano esercitato le funzioni parrocchiali presso la Chiesa di S. Maria ad Magos, ma erano stagionali. Così, con un  sacerdote stagionale, che risiedeva solo durante il periodo dei grandi pellegrinaggi (dal lunedì di Pasqua fino all’ultima domenica di ottobre), si prosegue fino al 1930: durante il resto dell’anno regnano abbandono, malaria e squallore…Nel 1840, centenario del primo miracolo sembra che il santuario torni ai fasti della consacrazione, poi più nulla fino al 1932 se si eccettua il 13 maggio 1883, giorno dell’incoronazione della Madonna da parte del capitolo Vaticano.

La rinascita 

In seguito ad un ennesimo furto avvenuto nel 1930, il Vicariato di Roma acquista la proprietà del Santuario e nomina Rettore Don Umberto Terenzi, in seguito, l’8 dicembre 1932 parroco della neo-parrocchia “S. Maria del Divino Amore”: finalmente una sacerdote con residenza stabile. Inizia la rinascita. Un primo restauro, la fondazione della suore Figlie della madonna del divino Amore, la presenza del carabinieri, le regie poste, l’acqua potabile l’asilo infantile, la stazione ferroviaria… tutto nasce in quegli anni dalla infaticabile capacità organizzativa del Rettore. In quegli anni Don Umberto matura la convinzione , dettata da motivi di accoglienza dei pellegrini, di edificare un nuovo santuario. I tragici avvenimenti della Seconda guerra Mondiale sconvolgono anche castel di Leva: la madonna viene portata in città. Roma vive ore drammatiche. Il 4 giugno 1944, nella chiesa di S. Ignazio di Lodola, la città riunita formula, alla presenza della Madonna del Divino Amore, un promessa rinnovata domenica 11 giugno presente lo stesso Papa Pio XII, per la salvezza di Roma e la pace nel mondo. Mons. Gilla Gremigni, Camerlengo dei parroci, chiedendo a Maria di intervenire per l’incolumità della città promette a nome dei Romani di “ricondurre il modo di vivere a cristiana austerità e di contribuire alla costruzione di un santuario e di un’opera a Castel di Leva”. Il miracolo è dato dal ritiro, la sera del 4 giugno 1944, dei tedeschi e dall’ingresso degli alleati. L’11 giugno 1944 Pio XII proclama la madonna del Divino Amore “Salvatrice dell’Urbe”. Fattori contingenti, intralci burocratici, non permettono la rapida realizzazione di quel voto: Don Umberto, il “padre”, così egli è noto, non ne vedrà la realizzazione ma oggi, come da lui stesso profetizzato, “con singolare bellezza di linee architettoniche” è stato edificato il nuovo Santuario a perenne memoria e compimento di quella promessa. L’inizio dei lavori è datato 1991, il completamento giugno 1999; autore del progetto il francescano P. Costantino Ruggeri coadiuvato dall’Architetto Luigi Leoni. Il Santuario è custodito dai Sacerdoti Figli della Madonna del Divino Amore, fondazione nata dall’amore per la Chiesa dalla sollecitudine pastorale del “Padre”. Il 4 luglio 1999 il Santo Padre Giovanni Paolo II ha presieduto i riti di dedicazione del Nuovo Santuario.

L’affresco


La Madonna del Divino Amore è un affresco che può essere datato intorno alla fine del 1300. L’autore è ignoto, appartiene certamente a quella scuola romana che fin dal IX  secolo e per tutto il X seguiva le linee della tradizione e che fu egregiamente rappresentata da Pietro Cavallini. La Madonna è seduta in trono, ha il bambino in braccio, due angeli e una cortina gialla le fanno da sfondo. In alto, sopra un arco in primo piano, un tendaggio verde con la colomba raffigurante lo Spirito Santo che è appunto il Divino Amore e da cui deriva il nome dato al santuario. Con l’ultimo restauro del 1991, ad opera del Prof. Rumolo, i colori hanno assunto le primitive tonalità. Dopo la resezione del 1740 e la successiva intronizzazione l’affresco ha continuato a deteriorarsi. Don Umberto Terenzi commissionò uno studio che ha portato il Prof. Buttinelli del Gabinetto di Restauro Vaticano ad operare, nel 1940, il distacco dal muro con la tecnica dello strappo. Fu eseguita una radicale pulitura che, togliendo via i rimaneggiamenti e maldestri restauri, ha ridato all’affresco le linee originali. L’icona rappresenta la Madonna dello Spirito Santo; dai Romani è ritenuta la Madonna dei casi disperati, taumaturga per antonomasia.

Celebrazioni, manifestazioni


La festa titolare del santuario è la Pentecoste. La Madonna del Divino Amore è la Madonna dello Spirito Santo, dunque “questa festa” sottolinea il misterioso rapporto che esiste tra Maria e lo Spirito Santo. Nel dicembre 1935 Don Umberto Terenzi scriveva nelle pagine del bollettino del Santuario: “Glorificare la nostra Madonna significa esaltare lo Spirito Santo e l’opera sua meravigliosa in questo suo capolavoro di grazia. …Esaltare la Madonna del Divino Amore significa esaltare lo Spirito Santo che è in Lei. …Il Santuario è luogo di preghiera, di grazia: in compagnia della Madonna, come al Cenacolo, i devoti pellegrini devono venire qui per attingere grazia e santità, i doni tutti dello Spirito Santo. Adorare e glorificare lo Spirito Santo, nel giorno di Pentecoste, il grande Artefice divino delle grandezze di Maria Santissima. Ed è per questo che essere devoti della Madonna del Divino Amore è adorare lo Spirito Santo da cui Lei prende il nome.” Già dal 1800 il lunedì di Pentecoste, dopo la festa propriamente religiosa, si recavano al santuario le “minenti” e le “madonnare” su carri trainati da cavalli riccamente bardati, che prima di rientrare a Roma sfilavano per le vie di Albano, davanti ad una giuria che premiava gli addobbi più belli. Il “breck”, il “landau”, la “botticella” hanno continuato a sfilare fino agli anni trenta,sono stati in seguito sostituiti dalle biciclette prima e dalle automobili poi. Rimane ancora la tradizione di venire in santuario in macchina per associare ai motivi religiosi anche una gita all’aria aperta poiché il santuario è immerso nel verde della campagna romana.

Il pellegrinaggio notturno


Il pellegrinaggio notturno a piedi, momento forte di preghiera, esprime il profondo legame del santuario con i devoti della Madonna. Tutti i sabati, dalla prima settimana dopo Pasqua all’ultima domenica di ottobre, molti romani e non, si danno appuntamento a mezzanotte a piazza di Porta Capena, per compiere a piedi un percorso di 15 Km circa dietro una croce o dietro l’immagine della Madonna del Divino Amore. Ha iniziato ad esistere come pellegrinaggio di penitenza, su iniziativa di Annunzio Volpi, membro della Confraternita di S. Margherita in Trastevere, con l’intento di impetrare il dono della pace. Viene intensificato e riadattato ai tempi da Don Umberto Terenzi, soprattutto durante la II Guerra Mondiale. Il percorso è anche un crescendo di preghiere che porta ad un’intensa esperienza comunitaria e ad un forte coinvolgimento man mano che ci si avvicina al santuario. Il pellegrinaggio si conclude con la Santa Messa. Il buio della notte, le preghiere, il camminare rendono tutti uguali, fanno sparire le differenze e l’individualismo moderno, contribuendo a mettere in comune le personali sofferenze e i dolori del mondo. Il pellegrinaggio inizia già con l’attesa, tutti attendono e non c’è impazienza: è un’esperienza antica che nasce col santuario dal 1740 i pellegrini camminano fino a Castel di leva portando con se richieste, affanni, ringraziamento, domande… si arriva all’alba e durante la santa Messa che è la naturale conclusione del pellegrinaggio si offrono le sofferenze, le gioie…e si torna consolati, certi della materna intercessione di Maria 

Via Crucis


Dal 1983, Anno Santo della Redenzione, su iniziative del Rettore Mons. Pasquale Silla, si svolge la Domenica delle Palme e il Venerdì Santo, la Sacra Rappresentazione della Via Crucis in costume. Oltre 200 personaggi permettono al pellegrino di rivivere, secondo il Vangelo e alla luce degli studi eseguiti sulla Sindone, la Passione, la Morte e la Risurrezione del Figlio di Dio. Le ambientazioni, il percorso, la collina del Golgota, il Santo Sepolcro sono tutti luoghi che fanno parte delle strutture e del paesaggio esistenti presso il santuario: le parole del Vangelo sottolineate dai fuochi, le luci, le scene rendono l’atmosfera carica di forte spiritualità. Il santuario, per la forte incidenza sul territorio, fu scelto dal Santo Padre Giovanni Paolo II come “Luogo Giubilare” nell’Anno Santo 2000. Il Primo maggio 2006, quasi a sottolineare il legame esistente tra il Divino Amore e la città di Roma, il Santo Padre Benedetto XVI è venuto pellegrino e, inginocchiato ai piedi della venerata icona, ha recitato il Santo Rosario con tutti i devoti.

Adorazione perpetua


Dal 25 marzo 2007 è iniziata presso la Cappella del Santissimo Sacramento del nuovo Santuario l’adorazione perpetua. Don Umberto Terenzi nell’ottobre 1953 scriveva: “…dal Santuario del Divino Amore, da ogni cuore deve salire una preghiera incessante per la Chiesa, per la salvezza delle anime, per il trionfo del Divino Amore in ogni parte del mondo  …per la pace sulla terra, in tutti i cuori…”.


Il Santo padre Benedetto XVI ha sottolineato in diverse occasioni come sia importante che nelle comunità si torni all’Adorazione eucaristica, anche notturna e di come proprio in ginocchia davanti al Santissimo nascano nuove vocazioni, linfa vitale per la Chiesa. Pregare incessantemente inginocchiati davanti al Santissimo Sacramento è la risposta all’appello del Papa, a quello di Don Umberto Terenzi, alla crisi di valori che il mondo sta vivendo e alla ricerca d’Assoluto che l’uomo d’oggi manifesta.

La grande devozione alla Madonna del Divino Amore


Per sottolineare la grande devozione alla Madonna ci serviamo delle parole dello stesso Don Umberto Terenzi pubblicate negli anni trenta. 


“…in poco volgere di tempo, tante e sì strepitose erano le grazie singolarissime che la Vergine, venerata sotto il titolo del Divin Amore, impartiva ai suoi devoti, che il culto di Lei si propagò mirabilmente, non in Roma soltanto e nei vicini Castelli del Lazio, ma perfino nelle terre dei Volsci, degli Ernici, della Campania, della Sabina, e nelle terre a confine del Tirreno. L’affluenza al santuario divenne ancor più considerevole di guisa che esso a buon diritto deve ora annoverarsi tra i più celebri santuari dell’Italia centrale dedicati alla Vergine. La confidenza che le popolazioni nutrono alla B.ma Vergine del Divino Amore sotto vari riguardi deve considerarsi assai eccezionale; poiché riuscirebbe cosa ben difficile … spiegarla senza la profondissima divozione  che queste popolazioni dimostrano in ogni occasione e soprattutto nella disperazione verso Colei che è la Regina, la delizia e l’incanto delle nostre terre. E’ dottrina della Chiesa che la Vergine sia stata costituita da Dio e dal suo Divin Figlio tesoriera e dispensatrice di tutte le grazie celesti e che Ella sia canale di intercessione dei tesori della Divina Misericordia. … durante i secoli questa certezza si impresse sempre più nel cuore delle popolazioni e la Beata Vergine del Divino Amore è stata scelta quale Avvocata presso il Padre. …Qui al santuario Ella si compiace di impartire con amorevolezza di madre ai figli suoi, che la invocano, ogni più eletta grazia spirituale e corporale insieme. Commuove quindi il mirare con quanto trasporto e quanta confidenza ricorrano a Lei uomini e donne, ricchi e poveri, dotti e ignoranti, e con quale effusione di affetto si prostrino davanti alla Beatissima Madre. Nessuno potrebbe restarsene ad occhi asciutti, nei giorni di pellegrinaggio, mirando quanto avviene dinanzi alla taumaturga Immagine. Alcuni offrono mazzi di fiori e candele e voti; altri appendono, qual ricordo votivo, gli strumenti già compagni delle loro miserie, grucce e bastoni perché completamente guariti dal male ad intercessione della Benefattrice. …Ma quello che maggiormente commuove è lo spettacolo che le madri danno presentando i loro cari fanciulli affetti da malattie… implorando con le parole “Grazia Madonna!” …Non pochi poi secondo le consuetudini dei loro paesi, entrano ginocchioni per la porta del santuario fino all’altare e stanchi si accostano alla Confessione per poi cibarsi della Santa Eucaristia. …Come in altri santuari d’Italia, anche al Divino Amore, la Beata Vergine Maria viene invocato dai pellegrini con un canto dolce e un po’ mesto:

“Viva, viva, sempre viva 

la Madonna del Divino Amore;

fa le grazie a tutte l’ore

la veniamo a visitar”…


…Al Divino Amore, non c’è un corpo di medici organizzati come a Lourdes per constatare le guarigioni. …Ma chi di noi ardirebbe negare le grazie? Non si possono non prendere seriamente le testimonianze di grazie fatte da tutti i devoti della Madonna del Divino Amore, grazie tanto spirituali che temporali operate dalla Vergine sotto questo titolo. (Tratto da: Don Umberto Terenzi - La Madonna SS.ma del Divino Amore – 1931).

Il Santuario luogo della carità


Ad una domanda del Rettore Mons. Pasquale Silla, fatta al Santo Padre Benedetto XVI, circa il “ruolo del Santuario” durante l’incontro con i Parroci ed il Clero di Roma il 22 febbraio 2007 il Papa rispondeva, circa la carità sottolineando come non ci si debba chiudere nella contemplazione, ma che la vera contemplazione si dimostra nelle opere della carità. Quindi il segno della preghiera e dell’incontro con il Cristo è nella disponibilità di stare alla porta, dove suona sempre il campanello, nel consolare gli afflitti, nell’aiutare i poveri, nell’ammonire i litigiosi, nel creare la pace, e così via. Il Rettore, più volte, quasi a sottolineare le parole del Papa e le indicazione del Padre fondatore Don Umberto Terenzi che sosteneva che non vi può essere un santuario senza un’opera di carità ha spiegato come al Divino Amore ci si sia incamminati su strade parallele e convergenti. In particolare, sotto la guida di Maria, ci si rivolga all’accoglienza dei minori, delle famiglie, degli anziani. Tre sono i progetti concreti che il Santuario ha intrapreso con l’aiuto dell’Associazione Divino Amore Onlus. Dal 18 febbraio 2007 sono state accolte le famiglie provenienti da ogni parte del mondo con i bambini che dovranno essere sottoposti al trapianto del midollo osseo; sono in fase di apertura due comunità alloggio per anziani in solitudine e una casa famiglia per disabili. E’ una risposta chiara che il Santuario dà ai tempi che stiamo vivendo ed è una maniera efficace di svolgere la propria missione nella Chiesa. 

La liturgia della soglia
La «Liturgia della soglia» inizia ai piedi della Torre del primo miracolo, proprio dinnanzi al luogo nel quale è avvenuto l’intervento prodi​gioso della Madonna del Divino Amore che ha dato origine alla devozione e all’incessante pel​legrinaggio al santuario di Castel di Leva. Que​sta particolare liturgia inserisce i pellegrini nel​la tradizione dei padri dell’Antico Testamento e nella continuità con le generazioni che li hanno preceduti.

In Israele il pellegrinaggio era il punto culmi​nante della vita delle tribù e delle famiglie. Anche se faticoso ‑ come faticosa è la vita ‑ il viaggio era vissuto come un momento di gioia, con preghie​re e canti. Una gioia dovuta alla consapevolezza della meta e al fatto che si camminava insieme.

E la contentezza si faceva sempre più grande man mano che ci si avvicinava a Gerusalemme. Giunti sulla soglia del tempio, il sacerdote an​nunciava ai pellegrini le condizioni per entrarvi. Così il pellegrino, fermo sulla soglia, veniva in​terrogato sulla sua vita. Sempre il pellegrinaggio è infatti anche un momento di purificazione, in cui l’uomo rivede e giudica la propria esistenza.

Ma la «soglia» è anche un qualcosa di più. Per gli uomini di oggi, in un contesto di inimmagi​nabile «scristianizzazione», la «soglia» sta ad indicare l’inizio della vita cristiana, il punto sor​givo laddove il pagano diventa cristiano. Prima ancora che dei peccati e della dissolutezza dei co​stumi (entrambi ci sono sempre stati), la gran​de e vera bestemmia dell’uomo moderno è il sospetto su Gesù Cristo. Il sospetto che Gesù Cri​sto non sia il Redentore e quindi che non sia la felicità vera e duratura, ma in fondo solo un’ag​giunta di peso, una schiavitù in più per l’uomo.

Che cosa può vincere questo sospetto? Forse che bastano il fascino dei bei discorsi, la raffi​natezza dei progetti, l’esposizione puntuale dei dogmi? Ciò che l’uomo moderno attende, forse anche inconsapevolmente, è l’esperienza di un incontro. Lo stupore di un incontro con perso​ne per le quali Gesù Cristo è una realtà così presente che la loro vita, nella sua concretezza più compromessa, ne è letteralmente cambiata. La vita cristiana nasce dalla grazia di questo incontro. Per l’uomo moderno che sta sulla «so​glia» occorrono volti, fatti, situazioni, luoghi. Ec​co perché, normalmente, i pellegrinaggi privi​legiano l’aspetto comunitario: perché sia favorita la dinamica dell’incontro. Ed ecco perché la meta dei pellegrinaggi è sempre un luogo fisico, nel quale il Mistero si è manifestato: perché con

facilità si guardi alla concretezza dell’avvenimento cristiano. In questo orizzonte, per l’uomo che sta sulla «soglia», i miracoli di cui si fa me​moria al santuario della Madonna del Divino Amore appaiono non più solo come dei lontani fatti del passato, ma come degli avvenimenti di una storia che lo raggiunge nel presente.

Per l’accoglienza dei pellegrini

«Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode» (Sal 100,4).

Anche noi sull’esempio dei pellegrini che, esultanti, si recavano a Gerusalemme per cantare le lodi del Signore nel suo Tempio santo, prima di entrare vogliamo sostare all’ingresso di que​sto luogo di preghiera, quasi a voler pregustare il dono della pace che ci attenderà nella casa del Signore: i nostri piedi si fermano alle tue porte Gerusalemme! (Sal 122,2).

Inizio

Il ministro: 
Nel nome del Padre del Figlio dello Spirito Santo. Amen




Dio, origine e fonte di ogni santità che invita i suoi figli e le sue figlie alla sequelá di




Cristo, sia con tutti voi. E con il tuo spirito

Monizione introduttiva

Fratelli e sorelle, attraverso un evento prov​videnziale Dio ha voluto stabilire in questo luogo benedetto una dimora per sua Madre. Nel 1740 un pellegrino fu assalito dai cani dei pa​stori, si vide perduto, invocò con fede Maria, la cui immagine era dipinta su questa torre e fu sal​vo. Riprese il cammino per giungere a Roma presso la tomba degli apostoli Pietro e Paolo.

Il santuario che desiderate visitare attesta la devozione del popolo di Dio; numerosi vi ac​corrono da ogni parte, per ritornare fortificati nella vita cristiana e stimolati alle opere di carità.

La Beata Vergine ha sempre manifestato la sua materna protezione verso la città di Roma, e in particolare durante la seconda guerra mon​diale. Nel gennaio del 1944 l’immagine miracolosa fu portata a Roma per trovarvi riparo, dopo i bombardamenti sul santuario. I romani manife​starono una forte fede e una grande preghiera al​la Madonna del Divino Amore, da meritare la salvezza della Città eterna. Infatti, il 4 giugno al​le ore 18, mentre si faceva il «voto» a Maria San​tissima, i tedeschi lasciavano la città e vi entravano gli alleati, senza colpo ferire. Roma fu salva.

Lettura della parola di Dio

Un lettore o uno dei presenti legge il seguente te​sto della Sacra Scrittura. Viene proposto in due for​me: una lunga e una breve. Per la forma breve si tralasci il testo posto tra parentesi

Dal libro del profeta Issata (IS 2,2‑5)

Alla fine dei giorni, il monte del Signore

sarà eretto sulla cima dei monti

e sarà più alto dei colli;

ad esso affluiranno tutte le genti.

Verranno molti popoli e diranno:

«Venite, saliamo sul monte del Signore,

al tempio del Dio di Giacobbe, 

perché ci indichi le sue vie 

e possiamo camminare per i suoi sentieri».

(Poiché da Sion uscirà la legge 

e da Gerusalemme la Parola del Signore. 

Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. 

Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; 

un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, 

non si eserciteranno più nell’arte della guerra. 

Casa di Giacobbe, vieni, 

camminiamo nella luce del Signore.)

Parola di Dio. T: Rendiamo grazie a Dio

Breve riflessione

Salmo responsoriale (Dal salmo 120)
Il salmista o, in sua assenza, il ministro stesso:

Rit: L’anima mia magnifica il Signore

Quale gioia quando mi dissero:*

«Andremo alla casa del Signore» 

Ed ora i nostri piedi si fermano* 

alle tue porte Gerusalemme!

Gerusalemme è costruita come città salda e compatta.

Là salgono insieme le tribù, 

le tribù del Signore, secondo la legge del Signore,*

 per lodare il nome del Signore. 

Là sono posti i seggi del giudizio, 

i seggi della casa di Davide. R.

Domandate pace per Gerusalemme:*

sia pace su coloro che ti amano, 

sia pace sulle tue mura,* 

sicurezza nei tuoi baluardi.

Per i miei fratelli e i miei amici* 

io dirò: «Su di te sia pace!». 

Per la casa del Signore nostro Dio,* 

chiederò per te il bene.
Breve silenzio

Preghiera dei fedeli

Il ministro invita alla preghiera dei fedeli:

Come il popolo d’Israele si preparava ad attraversare il fiume Giordano per entrare nella terra promessa, così noi ci prepariamo ad entrare nel santuario, per ricevere la grazia della salvezza.

Diciamo insieme: Il Signore ci benedica dal suo santuario.

T: Il Signore ci benedica dal suo santuario

1.
Per la Chiesa diffusa sulla terra, perché meditando come Maria la parola di Dio, conformi la sua vita al messaggio che annunzia, preghiamo.

2.
Per il popolo santo di Dio, perché ad immagine di Maria, che ha cooperato in modo speciale alla redenzione, renda testimonianza della fede di fronte al mondo, preghiamo.

3.
Per quanti si dedicano al servizio dei poveri, dei malati e degli anziani, perché come Maria in visita a santa Elisabetta, siano il segno della sollecitudine di Cristo verso i fratelli, preghiamo.

4.
Per quanti vengono in pellegrinaggio in questo santuario, perché si sentano accolti da Maria Santissima, possano attingere con abbondanza la grazia di salvezza, e ritornare alle proprie case, ricolmi di gioia e di speranza, preghiamo.

5.
Per noi qui riuniti, perché invocando Maria, Madre del Divino Amore, come vita, dolcezza e speranza nostra, attingiamo da lei il dono della perseveranza fino al giorno del luminoso incontro con il Figlio nel santuario celeste, preghiamo.

Padre nostro...

Preghiera di benedizione

Ministro: O Padre, che nel Cristo tuo Figlio nato dalla Vergine Madre hai dato compimento alle promesse antiche, concedi anche a noi di essere messaggeri della speranza che Maria cantò nella gioia del Divino Amore.

Per Cristo nostro Signore. T: Amen

Invito a varcare la soglia

Fratelli, lodando Maria con il canto, varchiamo la soglia impegnandoci autenticamente nella conversione dei nostri cuori. Chiediamo al Signore di aiutarci in questo cammino di fede, affinché il nostro accedere al luogo sacro del santuario sia fruttuoso per noi, per le nostre comunità e per tutti i nostri cari.

Mentre i pellegrini entrano nello spazio sacro del santuario si loda Maria Madre del Divino Amore con un canto processionale.

Atto di affidamento a Maria

Antica invocazione dei pellegrini alla Madonna
A Voi dono il mio cuore

Madre del Buon Gesù

Madre d’Amore,

Vi prego, o Madre mia,

di benedir dal ciel

l’anima mia.

IL DIVINO AMORE NELLE PAROLE 

DI GIOVANNI PAOLO II E BENDETTO XVI


Il Santuario del Divino Amore, un tempo abbandonato e poco frequentato dal clero romano a causa delle forme goderecce di certe forme della devozione popolare, recentemente è entrato nel cuore e nelle parole dei Pontefici Pio XII, Giovanni Paolo II, Benedetto XVI.

Le parole dei Pontefici vanno sempre accolte con rispetto e vanno conservate con amore, perché contengono quella linfa viva del Magistero della Chiesa, che illumina il cammino, conferma nella fede la comunità cristiana e traccia nuovi orizzonti.

Il servo di Dio Don Umberto Terenzi ha tanto desiderato che un Papa visitasse il Santuario, ma non fu esaudito.

Un giorno dal Vaticano arrivò una telefonata a Don Umberto Terenzi che si trovava fuori Roma Pio, perché rientrasse con urgenza. Il Papa Pio XII, devotissimo della Madonna del Divino Amore, desiderava visitare il Santuario: Don Umberto non credeva a se stesso, si stava avverando un sogno.

Ci furono sopralluoghi dal Vaticano, considerazioni, calcoli, apprezzamenti sulla povertà e ristrettezza del luogo, e degli ambienti con la conclusione che il Papa non avrebbe visitato il Santuario.

Appena fu eletto Giovanni XXIII Don Umberto usò uno stratagemma un po’ ingenuo per far venire il Papa al Santuario. Fece realizzare dall’amico scultore Gino Giammei un bozzetto in gesso di Papa Roncalli, glielo mandò in Vaticano con preghiera insistente ad alcuni amici, perché fosse collocato nello studio del Papa! Sembra che il Papa lobbia gradito, lo tenne una settimana, tuttavia neppure Giovanni XXIII accolse l’invito di Don Umberto. Dal 1959 un busto in marmo del Papa buono si trova nel cortile del Santuario in atto di benedire chi si reca a visitare la Madonna.

Don Umberto avrebbe certamente detto: ci voleva un Papa che fosse straniero per venire al Divino Amore! E così fu! Giovanni Paolo II ci ha lasciato un ricordo indelebile con le sue tre visite. 

Benedetto XVI non poteva mancare ed eccolo ai piedi della Madonna per la recita del santo Rosario il 1° maggio 2006.

E’ di grande conforto il suggello autorevole dei Pontifici sul Santuario più amato dai romani, definito da Giovanni Paolo II: “il nuovo Santuario mariano di Roma, accanto a quello più antico di Santa Maria Maggiore” 

Gli interventi dei Pontefici hanno messo in luce il significato del titolo “Madonna del Divino Amore”, che evidenza il rapporto singolare dello Spirito Santo, che è appunto il Divino Amore, con la Beata Vergine Maria.

	GIOVANNI PAOLO II (prima visita al Santuario)

1° maggio 1979  

In questo primo giorno del mese di maggio, insieme con tutti voi, anch’io ho voluto venire in pellegrinaggio in questo luogo benedetto per inginocchiarmi ai piedi della Immagine miracolosa, che da secoli non cessa di dispensare grazie e conforto spirituale, e per dare così solenne inizio al mese mariano, che nella pietà popolare trova espressioni quanto mai gentili di venerazione e di affetto verso la Madre nostra dolcissima. La tradizione cristiana che ci fa offrire fiori, “fioretti” e pii propositi alla Tutta bella e alla Tutta santa trovi in questo Santuario, che sorge nel bel mezzo della campagna romana, ricca di luce e di verde, il punto ideale di riferimento in questo mese a lei consacrato. Tanto più che la sua Immagine, raffigurata seduta in trono, con in braccio Gesù Bambino, e con la colomba discendente su di lei quale, simbolo dello Spirito Santo, che è appunto il Divino Amore, ci richiama alla mente i vincoli dolci e puri che uniscono la Vergine Maria allo Spirito Santo e al Signore Gesù, Fiore sbocciato dal suo grembo, nell’opera della nostra redenzione.

Ma oltre a dare inizio al mese di maggio, sono venuto, come Vescovo di Roma, a visitare il centro parrocchiale, che all’ombra del Santuario svolge la sua attività pastorale in mezzo alle popolazioni circostanti.

Cari ragazzi, col Sacramento della Confermazione, voi riceverete la virtù della fortezza, affinché non abbiate a indietreggiare davanti agli ostacoli che si frappongono sul sentiero della vostra vita cristiana. Ricordatevi che l’imposizione delle mani e il segno della croce col sacro crisma vi configureranno più perfettamente a Cristo e vi daranno la grazia e il mandato di spanderne tra gli uomini il suo “buon profumo” (2Cor 2,15). 

Come vedete, la Madonna è legata a Gesù; è per Gesù; è Madre di Gesù; introduce Gesù nel mondo: ella è quindi al vertice delle sorti dell’umanità. È lei che per virtù dello Spirito Santo, cioè del Divino Amore, rende Cristo nostro fratello con la sua divina maternità e come è Madre di Cristo nella carne, così lo è, per solidarietà spirituale, del Corpo mistico di Cristo, che siamo noi tutti; è Madre della Chiesa. Perciò mentre sale al Padre Celeste il sacrificio di lode, eleviamo alla nostra dolcissima Madre, davanti al suo Santuario, una preghiera che sgorga dal nostro cuore di figli devoti:

Salve, o Madre, Regina del mondo. / Tu sei la Madre del bell’Amore, / Tu sei la Madre di Gesù fonte di ogni grazia, / il profumo di ogni virtù, / lo specchio di ogni purezza. / Tu sei gioia nel pianto, / vittoria nella battaglia, speranza nella morte. / Quale dolce sapore il tuo nome nella nostra bocca, / quale soave armonia nelle nostre orecchie, / quale ebbrezza nel nostro cuore! / Tu sei la felicità dei sofferenti, / la corona dei martiri, / la bellezza delle vergini. / Ti supplichiamo, guidaci dopo questo esilio / al possesso del tuo Figlio, Gesù. / Amen.

	


GIOVANNI PAOLO II 

Dall’Omelia per l’apertura dell’Anno Mariano durante i vespri al Divino Amore, 

Solennità di Pentecoste - Domenica, 7 giugno 1987

Nel vespero della solennità di Pentecoste, primo giorno dell’Anno Mariano, ho desiderato venire in pellegrinaggio a questo Santuario del Divino Amore, il quale - anche se di data relativamente recente rispetto all’incomparabile Basilica di Santa Maria Maggiore, dove mi sono recato ieri - è caro alla diocesi di Roma. 

Come tutti i santuari, anche questo luogo testimonia la presenza di Maria santissima nella vita della Chiesa in cammino e il suo amore materno per i figli che, fiduciosi, a lei ricorrono. Noi la sentiamo, in questo momento, vicina mentre “assidui e concordi nella preghiera”, come gli apostoli nel Cenacolo, invochiamo lo Spirito Santo, affinché voglia effondere in maggior abbondanza i suoi doni in questo anno di speciale impegno spirituale in preparazione al Giubileo dell’anno duemila. “Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempì della tua grazia i cuori che hai creato!”. Lo Spirito consolatore - apparso nel Cenacolo sotto forma di lingue di fuoco - nel giorno di Pentecoste elargì alla Madonna, agli apostoli ed ai discepoli raccolti in preghiera il dono della testimonianza coraggiosa del messaggio di Cristo di fronte al mondo. Fu da allora che lo Spirito cominciò a concedere alla Chiesa la varietà e la potenza di quelli che il Concilio chiama “i doni gerarchici e carismatici” (Lumen Gentium, 4). 

Lo Spirito Santo, per intercessione di Maria, in quest’anno a lei dedicato, illumini le nostre menti e dia forza alla nostra volontà nell’operare il vero bene dei fratelli! Maria, madre del Redentore e madre nostra, porta del cielo e stella del mare, soccorri il tuo popolo, che cade, ma che pur anela a risorgere! Vieni in aiuto alla Chiesa in questo anno a te dedicato: illumina i tuoi figli devoti, fortifica i fedeli sparsi nel mondo, chiama i lontani, converti chi vive prigioniero del male! E tu, Spirito Santo, sii per tutti riposo nella fatica, riparo nell’arsura, conforto nel pianto, sollievo nel dolore, speranza della gloria. Così sia!

	GIOVANNI PAOLO II 

Dall’Omelia per la Dedicazione del nuovo Santuario 4 luglio 1999  

Il tempio, nel quale ci troviamo e che ora viene consacrato al culto, è segno di quell'altra Chiesa, fatta di pietre vive, che sono i credenti in Cristo, mirabilmente uniti dal "cemento" spirituale della carità. Mediante l'azione dello Spirito Santo, doni e carismi di ciascun membro della comunità ecclesiale non contraddicono ma, anzi, arricchiscono l'armonia dell'unica costruzione spirituale del Corpo di Cristo. In tal modo, il tempio materiale esprime la comunione interiore di quanti qui si raccolgono per lasciarsi ammaestrare dalla Parola di Dio, come ci è stato ricordato nella prima Lettura: "Tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge" (Ne 8, 3). Qui i fedeli riceveranno i Sacramenti - specialmente il Sacramento della Riconciliazione e quello dell'Eucaristia - e potranno esprimere con maggior intensità la loro devozione alla Madonna del Divino Amore.

"La gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8, 10). Così Neemia salutava l'assemblea degli Israeliti raccolti in un sol luogo per rinnovare l'Alleanza con Dio. Con queste stesse parole desidero salutare oggi tutti voi, che siete raccolti in questo Santuario mariano. Vi ringrazio, carissimi Fratelli e Sorelle, per la vostra presenza tanto numerosa. Saluto con affetto il Cardinale Vicario, a cui va la mia riconoscenza per i sentimenti espressimi all'inizio della celebrazione. Insieme con lui, saluto i Signori Cardinali, i Vescovi, i sacerdoti ed i Rettori di altri Santuari mariani qui presenti. Saluto il Rettore-Parroco del Santuario, Don Pasquale Silla, che tanto ha fatto per giungere a questo giorno, e tutti i figli e le figlie della Madonna del Divino Amore, che custodiscono con sollecita cura questi luoghi. Essi proseguono l'opera meritoria del loro fondatore, Don Umberto Terenzi, che con tenacia volle qui una nuova casa per la Vergine Santa, quella che oggi, appunto, noi dedichiamo. Un pensiero speciale ai parrocchiani di questo Santuario-Parrocchia, testimoni diretti di come il popolo romano ami la Madonna del Divino Amore e venga sovente a visitarla in pellegrinaggio, fidando nella sua intercessione. Saluto, infine, i progettisti ed i realizzatori di quest'opera: Padre Costantino Ruggeri e l'architetto Luigi Leoni, insieme con tutti i benefattori, le imprese e le maestranze. 

Con la dedicazione di questo nuovo Santuario viene oggi sciolto parzialmente un voto che i romani, invitati dal Papa Pio XII, fecero alla Madonna del Divino Amore nel 1944, quando le truppe alleate stavano per lanciare l'attacco decisivo su Roma occupata dai tedeschi. Davanti all'immagine della Madonna del Divino Amore, il 4 giugno di quell'anno, i romani invocarono la salvezza di Roma, promettendo a Maria di correggere la propria condotta morale, di costruire il nuovo Santuario del Divino Amore e di realizzare un'opera di carità a Castel di Leva. In quello stesso giorno, dopo poco più di un'ora dalla lettura del voto, l'esercito tedesco abbandonò Roma senza opporre resistenza, mentre le forze alleate entravano per Porta San Giovanni e Porta Maggiore, accolte dal popolo romano con manifestazioni di esultanza.

Oggi il Santuario è una realtà e sta per essere completata anche l'opera di carità: una casa per anziani non lontana da qui. Ma il voto dei romani comprendeva una promessa a Maria Santissima che non termina e che è assai più difficile da realizzare: la correzione della condotta morale, il costante impegno, cioè, di rinnovare la vita e renderla sempre più conforme a quella di Cristo. Carissimi Fratelli e Sorelle, è questo il compito a cui richiama l'edificio sacro che oggi viene dedicato a Dio.

 A Maria rivolgiamo fiduciosi i nostri cuori e su tutti invochiamo la sua materna protezione. A Te, Madre del Divino Amore, affidiamo la comunità diocesana, il proseguimento della Missione cittadina da poche settimane terminata, nonché questa amata Città di Roma con i suoi problemi e le sue risorse, le sue ansie e le sue speranze.

GIOVANNI PAOLO II 

Dall’Omelia nei Vespri  per la fine dell’anno

Mercoledì, 31 dicembre 2003 

Te Deum laudamus! Sì, ti lodiamo, Padre, Signore del cielo e della terra. Ti ringraziamo perché hai inviato il tuo Figlio, fatto piccolo Bambino, per dare pienezza al tempo. Così è piaciuto a Te (cfr Mt 11,25-26). In Lui, tuo Figlio Unigenito, hai aperto all’umanità la via dell’eterna salvezza.  Ti lodiamo e ringraziamo insieme a Maria, "che ha dato al mondo l’autore della vita" (Antif. lit.). E’ qui con noi stasera l'icona della Madonna del Divino Amore, prezioso dono della Comunità di Roma al Papa. Ve ne sono profondamente grato. Nella corona della Vergine sono state incastonate venti gemme, in corrispondenza dei venti Misteri del Santo Rosario, dopo che ai quindici Misteri tradizionali ho chiesto di aggiungere i cinque Misteri della luce. Desidero che questa Icona sia venerata nel nuovo Santuario della Madonna del Divino Amore. Alla Vergine affido, in particolare, l'impegno pastorale che in questi anni la Diocesi va compiendo a favore della famiglia, dei giovani e delle vocazioni di speciale consacrazione. Vergine Maria, Regina della Pace, ottieni giorni di pace alla città di Roma, all’Italia, all’Europa e al mondo intero. Sancta Dei Genitrix, ora pro nobis! Madre del Redentore, Madonna del Divino Amore, prega per noi. Amen!



	

	BENEDETTO XVI 
Dall’Omelia al termine del Santo Rosario 

al Santuario della Madonna del Divino Amore 1° maggio 2006

“In questo Santuario veneriamo Maria Santissima con il titolo di Madonna del Divino Amore. È posto, così, in piena luce il legame che unisce Maria allo Spirito Santo, fin dall'inizio della sua esistenza, quando nella sua concezione lo Spirito, l'Amore eterno del Padre e del Figlio, prese dimora in Lei e la preservò da ogni ombra di peccato; poi, quando il medesimo Spirito fece nascere nel suo grembo il Figlio di Dio; poi ancora per tutto l'arco della sua vita, lungo la quale, con la grazia dello Spirito, si è compiuta in pienezza la parola di Maria: "Eccomi, sono la serva del Signore"; e finalmente quando, nella potenza dello Spirito Santo, Maria è stata assunta con tutta la sua umanità concreta accanto al Figlio nella gloria di Dio Padre”.
Con il mese di maggio aumenta il numero di coloro che, dalle parrocchie di Roma ma anche da tante altre contrade, vengono qui pellegrini, per pregare e anche per godere della bellezza e della serenità riposante di questi luoghi. 

Da qui, da questo Santuario del Divino Amore, attendiamo dunque un forte aiuto e sostegno spirituale per la Diocesi di Roma, per me suo Vescovo e per gli altri Vescovi miei collaboratori, per i sacerdoti, per le famiglie, per le vocazioni, per i poveri, i sofferenti, gli ammalati, per i bambini e per gli anziani, per tutta l'amata nazione italiana. Attendiamo specialmente l'energia interiore per adempiere il voto fatto dai romani il 4 giugno 1944, quando chiesero solennemente alla Madonna del Divino Amore che questa Città fosse preservata dagli orrori della guerra e furono esauditi: il voto e la promessa cioè di correggere e migliorare la propria condotta morale, per renderla più conforme a quella del Signore Gesù.  
   


I beni culturali della Chiesa e

pastorale del turismo
Don Stefano Russo

Direttore Ufficio Nazionale Cei per i beni culturali ecclesiastici

Nell’affrontare il tema dei beni culturali ecclesiastici, mi baserò sull’esperienza che attualmente mi coinvolge personalmente come Direttore dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana, che costituisce un luogo di osservazione unico sulla realtà ecclesiale che in Italia realizza un servizio in questo settore.

Quanto dirò è volto soprattutto a far comprendere come si sta sviluppando il servizio alla Chiesa che è in Italia nel settore dei beni culturali ecclesiastici. Ritengo infatti utile avere questa comprensione per coloro che si occupano di pastorale del turismo, per la migliore attivazione di azioni e progetti comuni da svilupparsi in particolare  a livello territoriale.

L’Ufficio intrattiene rapporti con i medesimi organismi della Santa Sede e favorisce la collaborazione tra la Chiesa e le pubbliche amministrazioni - in particolare tra la C.E.I. e il Ministero per i Beni e le Attività Culturali (MIBAC) - allo scopo di agevolare la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale ecclesiastico, secondo le disposizioni dell'Accordo di revisione del Concordato.

Negli ambiti di competenza, l'Ufficio opera allo scopo di facilitare il dialogo, lo scambio di informazioni, la circolazione di esperienze e di competenze, la collaborazione all'interno delle Chiese che sono in Italia e tra le istituzioni ecclesiali e la società.

Nell’esercizio delle sue attività l'Ufficio tiene contatti con le Associazioni ecclesiali di settore (come l'Associazione Archivistica, Ecclesiastica, l'Associazione dei Bibliotecari Ecclesiastici Italiani, l'Associazione dei Musei Ecclesiastici Italiani, l'Unione Cattolica Artisti Italiani) e con le Associazioni e i Movimenti impegnati negli ambiti di sua competenza.

Per quanto riguarda le questioni attinenti la liturgia, l'edilizia di culto, la catechesi, il turismo, i problemi giuridici, che risultano connesse con la cura dei beni culturali, l'Ufficio Nazionale per i beni culturali procede in collaborazione e d'intesa con i competenti Uffici e organismi della Segreteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana.

In virtù dell’utilizzo degli strumenti informatici indispensabili per il sostegno ai progetti promossi dall’Ufficio Nazionale, molto intenso e articolato è il rapporto con il Servizio Informatico della Conferenza Episcopale Italiana.

La Consulta Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici

Uno degli organismi di fondamentale collegamento con il territorio, di cui è dotato L’UNBC è la Consulta Nazionale che si riunisce due volte l’anno. E’ composta dagli Incaricati Regionali delle sedici regioni ecclesiastiche presenti in Italia e da alcuni esperti nei diversi settori di interesse dei beni culturali ecclesiastici. Presiede gli incontri un vescovo delegato dalla CEI che attualmente è S.E. Mons. Mansueto Bianchi, Ordinario diocesano di Pistoia; la Consulta è un importante organismo di dialogo, di confronto e formativo rispetto a tutto quanto comporta il servizio ai BCE.

La conoscenza del patrimonio

L’esperienza di questi anni sottolinea, qualora ce ne fosse ancora bisogno, l’importanza della conoscenza del patrimonio di valore storico artistico di proprietà ecclesiale. Qualsiasi operazione di tutela salvaguardia e valorizzazione del patrimonio ecclesiale ha come base la sua conoscenza.

A questo proposito fin dal 1996 l’UNBC ha promosso l’inventario informatizzato dei beni culturali mobili di proprietà delle diocesi italiane. L’inventario permette tra le altre cose alle diocesi di corrispondere ai dettami contenuti nell’articolo 1283 del Codice di Diritto Canonico favorendo un lavoro che ormai da qualche decennio, la maggior parte delle diocesi aveva trascurato di curare. Senza addentrarsi troppo nei particolari, sono 215 le diocesi che allo stato attuale hanno aderito al progetto, circa 70 hanno ormai concluso la campagna di inventariazione e presso l’UNBC la banca dati nazionale contiene oltre 2.400.000 schede realizzate dalle diocesi. Di straordinaria importanza si sta rilevando l’inventario rispetto alla tutela, alla conservazione, alla sicurezza, alla pianificazione degli interventi di restauro, all’uso liturgico delle suppellettili ecclesiali, alla valorizzazione del patrimonio. Da sottolineare che alla banca dati nazionale ha acceso anche il Comando dei Carabinieri di tutela del patrimonio culturale con le positive conseguenze che ciò comporta rispetto alle possibilità di ritrovamento dei beni inventariati e illecitamente trafugati.

Il più recente progetto di censimento informatizzato delle chiese, anch’esso realizzato e promosso dall’UNBC, permetterà, una volta concluso di avere una informazione significativa sull’ingente patrimonio architettonico costituito dagli edifici di culto afferenti alle diocesi.

Altri progetti che hanno a che fare con l’informatica sono quelli che vanno a favore delle Biblioteche e degli Archivi diocesani ed ecclesiali in genere e che vengono messi gratuitamente a disposizione delle istituzioni che ne fanno richiesta, insieme alla formazione per l’utilizzo degli strumenti operativi.

Per gli archivi ecclesiastici il progetto a grandi linee permette:

il riordino dei documenti di archivio e la descrizione di fondi, serie ed unità archivistiche; il rispetto degli standard ministeriali; la compilazione di descrizioni specifiche: le visite pastorali, le schede persona, famiglia, luogo, ente ecc.; la consultazione della banca dati e la gestione della sala di studio; il collegamento ad immagini digitalizzate.

Per le biblioteche ecclesiastiche il progetto a grandi linee permette:

la catalogazione di materiali librari diversi quali libri antichi e moderni, periodici, ecc. in forma “partecipata” ottimizzando quindi tempi e risorse; il rispetto degli standard ministeriali; il collegamento al Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN); la consultazione della banca dati e la gestione della sala di studio; il collegamento ad immagini digitalizzate.

Fra gli aspetti di particolare rilevanza che caratterizzano i diversi progetti di inventariazione e riordino del patrimonio ne segnaliamo due:

I. tutti prevedono accordi con i settori di competenza del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e corrispondono, relativamente ai contenuti e alla tecnologia a standard qualitativi nazionali ed internazionali creando tra l’altro i presupposti per un dialogo ad ampio raggio con le altre realtà istituzionali che si occupano di beni culturali

il loro sviluppo dal punto di vista scientifico e tecnico si avvale di un continuo lavoro di assistenza alle diocesi e di ricerca che permetterà la creazione di un vero e proprio portale dei beni culturali ecclesiastici. Infatti sarà possibile, per coloro che aderiscono ai progetti, una lettura trasversale delle informazioni contenute nelle diverse banche dati che le diocesi stesse formeranno. Dal punto di vista dell’approfondimento delle conoscenze e della valorizzazione del patrimonio ciò potrà rappresentare una opportunità importantissima. In realtà già esistono alcune esperienze in atto che fanno intravedere gli sviluppi di questo lavoro. Una di queste è il sito web “www.chiesacattolica.it/beweb” che ospita una parte dei beni di carattere mobile inventariati dalle diocesi. Il sito, accessibile a qualsiasi utente della rete web, non contiene dati sensibili relativi alla collocazione fisica dei beni, ma permette già, a livello dimostrativo, l’attivazione di ricerche in ambiti di interesse particolarmente significativi per la realtà ecclesiale quali quello liturgico, quello biblico, quello simbolico e quello teologico. Altra esperienza che ha messo in forte evidenza le grandi potenzialità di questa “banca dati trasversale” che contiene informazioni relative ai beni artistici, architettonici, bibliografici e archivistici, è il Progetto Ecumene frutto di un progetto europeo promosso dall’UNBC.

Sono questi, “strumenti” che se messi in rete, se cioè utilizzati nelle diocesi attraverso azioni di evangelizzazione che coinvolgano e mettano insieme i diversi settori di interesse della pastorale, non potranno che contribuire ad accrescere la capacità della comunità cristiana di incidere sul proprio territorio.

La Consulta regionale per i Beni Culturali ecclesiastici

Fra gli organismi collegati all’UNBC, di fondamentale importanza per la tutela, la conservazione e la gestione del patrimonio artistico ecclesiale è la Consulta Regionale per i beni culturali ecclesiastici.

Essa è organo di consulenza della Conferenza episcopale regionale, presieduta da un vescovo delegato della Conferenza Episcopale Regionale, è composta oltre che dall’Incaricato Regionale per i beni culturali ecclesiastici, dagli incaricati diocesani, dai rappresentanti degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica aventi sede nella Regione ecclesiastica e dai rappresentanti delle associazioni di settore. Si riunisce almeno due volte l’anno, così recita lo schema di statuto che la definisce
; in realtà l’esperienza dimostra che una Consulta veramente operativa ed efficace sul territorio ha necessità di riunirsi con una certa frequenza. La Consulta regionale svolge un fondamentale ruolo di confronto e dialogo fra tutti coloro che sono chiamati dai vescovi ad una responsabilità nel servizio alla Chiesa locale per i beni culturali di interesse religioso. Molto importante è anche il ruolo di coordinamento e di indirizzo che la Consulta svolge per la realtà ecclesiale nei confronti delle istituzioni civili, in particolare con gli organi periferici del MIBAC, con le Regioni Civili, le province, i comuni. Dal punto di vista delle norme, documento di fondamentale importanza nel rapporto con le istituzioni è l’Intesa firmata il 26 gennaio 2005 tra il Ministro per i Beni e le Attività Culturali ed il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana relativa alla tutela dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche. La Consulta può svolgere in definitiva un ruolo importantissimo per quanto riguarda la tutela, la conservazione, la gestione e la valorizzazione dei beni culturali di interesse religioso se viene riconosciuta come punto di unità fra gli incaricati diocesani, divenendo luogo dove oltre a condividere le esperienze di ognuno, si definiscono gli atteggiamenti comuni nel rapporto con gli enti, le scelte, le metodologie di lavoro, dove si promuovono azioni a favore della tutela e della valorizzazione dei beni che ci sono affidati.

L’UNBC nella sua azione insiste molto nello stimolare gli Incaricati Regionali ad  impegnarsi affinché questo organismo diventi sempre più luogo effettivo di dialogo e confronto, luogo appunto di COMUNIONE. 

Quando una Consulta è presente sul territorio e riunisce costantemente i suoi membri, diventa capace di presentarsi davanti ai suoi interlocutori istituzionali in modo autorevole, facendosi portatrice presso le stesse di un progetto comune.

Al contrario, quando manca questo dialogo intra-ecclesiale, la cosa più semplice che può capitare e che le diocesi si rapportino con le istituzioni ognuna secondo una propria metodologia e principalmente in base alle buone conoscenze che riescono ad attivare, innescando dinamiche che rendono perlomeno faticoso e poco produttivo il dialogo con le istituzioni pubbliche preposte alla tutela e alla valorizzazione dei beni culturali.

Questa intelaiatura ecclesiale che realizza il servizio a favore dei beni culturali di interesse religioso, nelle diocesi si articola principalmente attraverso le Commissioni e gli Uffici arte sacra e beni culturali.

Quale la differenza tra Commissione ed Ufficio? Intanto diciamo che sono ambedue organi consultivi dell’Ordinario diocesano.

La Commissione diocesana Arte Sacra e Beni Culturali

Una storia più antica e forse più conosciuta ce l’hanno le Commissioni, che sono chiamate ad esaminare i progetti, le richieste e le iniziative che i legali rappresentanti degli enti soggetti alla giurisdizione dell’Ordinario diocesano presentano all’Ordinario stesso per ottenere le autorizzazioni previste dalle norme canoniche in materia di arte per la liturgia e di beni culturali. La Commissione, inoltre esprime pareri e valutazioni sui quesiti ad essa sottoposti dall’Ordinario diocesano, dall’Ufficio di Curia competente in materia di arte e beni culturali, da altri Uffici di Curia e organismi diocesani. La Commissione, infine, di sua iniziativa o d’intesa con altri organi ecclesiali, elabora proposte e indirizzi allo scopo di tutelare, valorizzare e promuovere il patrimonio culturale diocesano, comprese iniziative informative, di sensibilizzazione e di formazione  favore del clero diocesano e religioso, dei laici, dei professionisti e degli artisti.

Da chi deve essere composta una Commissione?

Sono membri di diritto della Commissione il responsabile dell’Ufficio di Curia competente in materia di arte e beni culturali, il responsabile dell’Ufficio liturgico diocesano, i direttori dell’Archivio, del Museo e della Biblioteca diocesana. Nello schema di statuto è indicato che ne debbano far parte un architetto, un ingegnere, un pittore, uno scultore, uno storico dell’arte e uno storico dell’architettura, un teologo, un rappresentante segnalato dal Consiglio Presbiterale Diocesano. E’ quindi una Commissione composta da esperti e da persone competenti.

La Commissione e i suoi membri vanno scelti con le caratteristiche della professionalità e della competenza avendo l’attenzione al loro continuo aggiornamento nelle materie di diretta responsabilità. 

L’Ufficio Diocesano Arte Sacra e Beni Culturali

L'Ufficio diocesano per l'arte sacra e i beni culturali ha come principale finalità di coadiuvare in forma stabile l'Ordinario diocesano e gli enti ecclesiastici posti sotto la sua giurisdizione in tutto ciò che riguarda la conoscenza, la tutela e la valorizzazione, l'adeguamento liturgico e l'incremento dei beni culturali ecclesiastici e dell'arte sacra, offrendo la propria collaborazione anche agli Istituti di vita consacrata e alle Società di vita apostolica operanti sul territorio della diocesi. L'Ufficio, in particolare, mantiene i contatti e collabora con le Soprintendenze competenti per territorio nelle materie, nelle forme e secondo le procedure previste dalla già citata Intesa del 21 gennaio 2005; mantiene i contatti e collabora con altri organi delle Pubbliche Amministrazioni competenti in materia di beni culturali nelle materie, nelle forme e secondo le procedure previste da eventuali altre intese. Negli ambiti di sua competenza, infine, l'Ufficio opera allo scopo di facilitare il dialogo, lo scambio di informazioni, la circolazione di esperienze e di competenze, la collaborazione all'interno della diocesi, tra diocesi della Regione e dell'intera Nazione. Opera inoltre per favorire la collaborazione tra istituzioni, associazioni e gruppi ecclesiali e istituzioni, associazioni e gruppi comunque operanti nell'ambito dell'arte e dei beni culturali.

Potremo dire che l’Ufficio è il braccio operativo del Vescovo nel servizio di tutela, conservazione e gestione del patrimonio artistico ecclesiale.

Le competenze dell'Ufficio si estendono a tutte le materie e le iniziative nelle quali si esprime la conoscenza, la tutela, la valorizzazione, l'adeguamento liturgico e l'incremento dell'arte sacra e dei beni culturali ecclesiastici. Le competenze dell'Ufficio riguardano anche gli archivi storici, le biblioteche, i musei e le collezioni esistenti nella diocesi. Per quanto riguarda le questioni attinenti la liturgia, l'edilizia di culto, la catechesi, il turismo, i problemi giuridici ed altre eventuali che risultano connesse con la cura dell'arte sacra e dei beni culturali, l'Ufficio procede in collaborazione con i competenti Uffici e organismi di Curia.

Allo scopo di perseguire le finalità che gli sono affidate l’Ufficio:

· svolge compiti di consulenza a favore di enti ecclesiastici e civili;

· è a servizio dei rappresentanti degli enti ecclesiastici allo scopo di istruire le pratiche da sottoporre all'esame della Commissione diocesana per l'arte sacra e i beni culturali;

· mette in esecuzione le decisioni della Commissione che abbiano ricevuto l'approvazione dell'Ordinario diocesano, anche per quanto attiene ai rapporti con le Soprintendenze e altri eventuali Pubbliche Amministrazioni;

· effettua visite e sopralluoghi;

· organizza e prende parte a incontri, seminari, convegni e iniziative formative sia in forma autonoma, sia in collaborazione con altri organismi ecclesiastici e civili;

· con la collaborazione della Commissione, elabora circolari, comunicazioni e strumenti, predispone iniziative e servizi per agevolare la formazione, la documentazione e l'informazione.

L’Incaricato Diocesano per i Beni Culturali ecclesiastici

Nella maggior parte dei casi il direttore dell’ufficio coincide con l’incaricato diocesano per i beni culturali ecclesiastici. Un dato molto positivo a questo proposito è che attualmente tutte le 226 diocesi italiane hanno il loro incaricato per i beni culturali.

Nell’esercizio delle sue funzioni è fondamentale che l’incaricato diocesano svolga un ruolo attivo e propositivo incentivando il servizio di consulenza nei confronti della realtà ecclesiale locale. Per questo è importante la sua professionalità, la sua competenza ed il continuo aggiornamento suo e di coloro che lo affiancano nel servizio che è chiamato a fare e nei diversi settori di interesse dei beni culturali. D’altro canto è pure importante che le comunità ecclesiali, sacerdoti, parroci e laici siano aiutate e stimolate a riconoscere sempre più il ruolo dell’Incaricato diocesano e dell’Ufficio.

L’accrescimento delle competenze da parte dell’incaricato diocesano, in virtù dei continui rapporti con le istituzioni pubbliche, è fondamentale per dare autorevolezza all’azione delle diocesi nella tutela, conservazione e valorizzazione del proprio patrimonio.

L’importanza delle competenze e della formazione continua

In virtù di queste considerazioni, uno degli impegni a cui l’UNBC dedica più energie è quello della formazione, rivolta principalmente agli operatori per i beni culturali ecclesiastici, a coloro cioè che a diverso titolo e in diversi ambiti sono chiamati dai vescovi a collaborare nella gestione dei beni culturali di interesse religioso.

A questo proposito vengono periodicamente organizzati dei corsi di formazione a numero chiuso i cui partecipanti devono essere segnalati dagli ordinari diocesani con la caratteristica fondamentale di essere operatori stabili a servizio della diocesi e non professionisti interessati alla materia o che devono ricevere un incarico di natura professionale per determinati lavori da eseguirsi in diocesi. Non è trascorso molto tempo dalla conclusione del X Corso di Architettura per la Liturgia, svoltosi a Padova presso l’Istituto di Pastorale Liturgica Santa Giustina, organizzato attraverso la collaborazione dell’UNBC, dell’Ufficio Nazionale Liturgico, del Servizio Nazionale per la nuova edilizia di culto. Il corso che attualmente si svolge con una cadenza biennale, vede la partecipazione residenziale di massimo 25 persone durante le due settimane di lezioni, sopralluoghi ed esercitazioni. Si avvale del contributo di numerosi ed esperti professori e professionisti con alte competenze nelle materie oggetto del corso. La finalità principale del corso è quella di favorire l’acquisizione degli strumenti fondamentali per poter valutare nel modo più corretto possibile progetti di nuovi edifici di culto o di adeguamento liturgico.

Altro corso a numero chiuso, giunto anch’esso ormai alla decima edizione, è quello di Conservazione dei beni culturali che vede la collaborazione dell’Istituto Centrale del Restauro del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Di cadenza annuale, intende sostenere la formazione degli operatori diocesani per i beni culturali a riguardo della corretta conservazione del patrimonio artistico e architettonico. I docenti del corso, che si svolge a Roma presso la CEI ed ha la durata di una settimana, sono esperti professionisti e dirigenti del Ministero per i beni e le Attività Culturali coordinati dal prof. Giuseppe Basile.

Su richiesta delle regioni ecclesiastiche l’UNBC realizza sul territorio Corsi di formazione regionali per gli uffici diocesani di arte sacra e beni culturali. Organizzato in collaborazione con la locale Consulta regionale, della durata di non più di tre giorni, si rivolge, per le materie che tratta, oltre che agli Incaricati diocesani, a tutti coloro che a diverso titolo o in diversi ambiti, nelle diocesi di quella regione sono chiamati dagli Ordinari diocesani a svolgere un servizio nel settore dei beni culturali di interesse religioso. Si tratta di giornate di lavoro intense con lezioni tenute dai membri e collaboratori dell’UNBC. Sono previsti anche momenti di incontro chiamati “laboratori”, utili ad approfondire particolarmente il dialogo e lo scambio con coloro che si occupano di inventari, musei, archivi, biblioteche.

Altri momenti formativi, rivolti anche questi principalmente agli operatori diocesani ma aperti a tutti, sono le Giornate Nazionali per i beni culturali ecclesiastici, che normalmente si svolgono durante la settimana della cultura e che di volta in volta prendono di mira argomenti specifici. Quella svoltasi lo scorso 17 maggio si intitolava “Chiese sicure” e affrontava il tema della sicurezza nelle chiese sia rispetto alla salvaguardia dai furti dei beni in esse custoditi, sia alla loro corretta conservazione, sia alla presenza dell’uomo in questi edifici storici che per motivi facilmente comprensibili trovano diverse difficoltà ad essere adeguati alle norme di sicurezza. Il prossimo anno la Giornata Nazionale sarà trasformata in un Convegno organizzato insieme all’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro e al Servizio Nazionale per la nuova edilizia di culto. Sarà una tre giorni sulle tematiche della bioarchitettura e del risparmio energetico applicate agli edifici di culto. 

In collaborazione con il Patriarcato di Venezia, l’UNBC ed il Servizio Nazionale per l’edilizia di culto, organizzano, nell’ambito della Biennale Internazionale di Venezia, i Convegni internazionali di architettura arte e liturgia. Della durata di due giorni, si rivolgono a operatori diocesani e professionisti del settore. In questi anni sono stati una importante occasione di aggiornamento e confronto, accogliendo le molteplici esperienze dei diversi paesi europei nella realizzazione degli edifici di culto e dei loro adeguamenti a partire dal XX secolo.

Sempre a  riguardo delle tematiche che mettono in relazione liturgia e beni culturali, l’UNBC ed l’Ufficio Nazionale Liturgico, in collaborazione con il monastero di Bose, organizzano i Convegni internazionali liturgici. Si svolgono annualmente presso il monastero di Bose e sono rivolti a operatori ecclesiali, professionisti, architetti, liturgisti, artisti, interessati ad approfondire la loro formazione. Un comitato scientifico composto da esperti e competenti professori di diverse nazionalità, idea e progetta il programma del convegno. L’ultimo convegno aveva come argomento il Battistero.

Nell’ambito delle iniziative di carattere formativo inoltre si collocano diverse pubblicazioni tematiche nel settore dei beni culturali di interesse religioso. Una delle più recenti, distribuita attraverso le Consulte Regionali per i beni culturali ecclesiastici  a tutti gli incaricati diocesani, è “Il riscaldamento nelle chiese e la conservazione dei beni culturali. Guida all’analisi dei pro e dei contro dei vari sistemi di riscaldamento”, frutto di una ricerca europea suscitata dall’UNBC.

Il patrocinio di alcuni Corsi accademici che si svolgono in Italia sulle tematiche legate all’ architettura e alla liturgia, alla conservazione e valorizzazione dei BCE, è conseguenza del significativo rapporto con l’UNBC, che ha visto nascere  alcuni di questi

Da quanto detto, emerge l’intenso rapporto con il territorio e con le istituzioni  ecclesiastiche e civili che da sempre caratterizza l’azione dell’Ufficio Nazionale e tutti coloro che si occupano di beni culturali ecclesiastici.

E’ evidente che il servizio che gli operatori ecclesiali sono chiamati a fare in questo settore, richiede una forte sensibilità di comunione e un grande spirito di sacrificio uniti all’attenzione ad un continuo aggiornamento.

Anche se c’è ancora molta strada da percorrere, bisogna dire che in questo ultimo decennio molta se ne è percorsa. L’attenzione crescente che non pochi vescovi hanno nel chiamare persone veramente competenti e professionalmente preparate a curare il servizio alla realtà diocesana nel settore dei beni culturali ecclesiastici, testimonia di una sensibilità che va crescendo e che comprende sempre più l’importanza che i beni culturali di interesse religioso possono avere nel cammino di evangelizzazione della Chiesa.

La rete museale nelle Diocesi e nelle Parrocchie
Dr.  Carlo Tatta

Segretario  Amei

Oggi nel nostro Paese c’è una singolare propensione per i Beni Culturali, c’è una forte sensibilità davvero prorompente e sempre più diffusa per la cultura e per l’arte, tocca un po’ tutti e ne sono interessati anche i politici per le azioni che debbono essere promosse per la valorizzazione del patrimonio artistico; ne è sollecitata anche la Chiesa che ha la gran parte del patrimonio artistico del nostro paese.

La Chiesa italiana in questi ultimi anni ha promosso un intelligente azione per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici e, in particolare, per l’insigne patrimonio di arte sacra per il quale sta completando un impegnativo e apprezzato processo di inventariazione.

Oggi v’è una vivacità di iniziative e una domanda di cultura senza precedenti: basti guardare al successo riscosso dalle mostre d’arte che si allestiscono un po’ ovunque, non solo nelle città d’arte, ma anche nelle città che una volta erano a vocazione industriale e sono divenute ora centri promotori di cultura e richiamano consistenti flussi di visitatori. “L’Espresso” qualche settimana fa’enunciava la bulimia di mostre che invade il nostro Paese, certamente segno di una grande vivacità sia economica che culturale. Si ha sempre maggiore consapevolezza che i Beni Culturali sono una ricchezza comune e costituiscono davvero nuove soggettività territoriali che sono una risorsa per il Paese.

In questo contesto di interessi e di sollecitazioni si afferma il rilievo dei Musei ecclesiastici, luoghi di esperienza estetica e religiosa.

V’è un sicuro interesse per i numerosi musei diocesani oltre che, beninteso, per ammirevoli musei o raccolte parrocchiali, per i musei di Cattedrali, Abbazie, Santuari e di Ordini religiosi.

Invero le ragioni che hanno determinato la realizzazione dei Musei ecclesiastici, con un impegno davvero oneroso, frutto di generosità, di passione e spirito di fede da parte di sacerdoti e laici, possono riconoscersi anche nella preoccupazione sempre più avvertita di custodire in sicurezza beni artistici di particolare valore esposti in Chiese non protette o non più aperte al culto, nell’esigenza di conservare e tutelare opere d’arte soggette al degrado, nella volontà di esporre oggetti sacri esclusi oggi dall’uso liturgico a seguito dei mutamenti e delle riforme intervenute.

A rendere evidente la crescente attenzione e una nuova sensibilità rivolta alla valorizzazione del patrimonio d’arte sacra basti considerare la straordinaria fioritura di Musei Ecclesiastici registrata negli ultimi trenta anni: oggi ne sono stati rilevati 878 (dei quali almeno 700 sono aperti) e 116 sono quelli religiosi di proprietà non ecclesiastica; i musei diocesani sono 228: di questi 150 sono aperti al pubblico, altri sono in allestimento o in progetto.

E’ quanto risulta dalla recente pubblicazione “Musei religiosi in Italia” edita nelle “Guide cultura” del Touring Club Italiano (settembre 2005) d’intesa con l’Associazione Musei Ecclesiastici Italiani (AMEI).

Recentemente sono stati aperti i Musei di Monza, Fabriano, Carpi, Cividale del Friuli, Torino e Livorno.

Dopo questa premessa vorrei esporre un’altra considerazione attinente al vostro impegno teso a valorizzare il tempo libero e proprio nella propensione a sollecitare quegli itinerari dello spirito che portino ad un vero appagamento dalla visita a luoghi d’arte. Itinerari che offrono davvero una soddisfazione interiore dalla conoscenza e di più dall’incidenza dello sguardo e del pensiero sull’opera d’arte sacra e proprio dalla sua diretta contemplazione.

Una considerazione dettata dal pregiudizio che alimenta il dibattito culturale ed è sovente riferito ed amplificato da giornalisti e politici e porta ad affermare che il patrimonio culturale italiano ha la quota maggioritaria (60% - 70%) del patrimonio mondiale.

Affermazione indimostrata e indimostrabile.

Dovremmo conoscere prima di tutto la consistenza quantitativa del nostro patrimonio e siamo ancora lontani e poi la effettiva entità dei beni culturali dispersi nel mondo, dato a noi ignoto.

Il vero primato del nostro Paese - questo sì, è davvero dimostrabile e fondato - consiste nel fatto che qui da noi il Museo è dovunque, esce dai suoi confini, occupa le piazze, le strade, è presente in ogni angolo anche il più remoto del territorio; ogni piccolo paese è una realtà museale.

Il Museo diffuso è dunque il nostro autentico carattere distintivo, ciò che ci fa davvero unici ed invidiati nel mondo e soprattutto per la grande mole dei BCE sparsi un po’ ovunque e che sono davvero significativi e qualificanti.

E proprio quando si parla di BCE, possiamo riconoscere che esiste un Museo pressoché sconosciuto per la massima parte della sua consistenza patrimoniale e culturale ed è esteso per tutta l'Italia. Comincia dalle Valli più remote dell' Alto Adige, della Carnia, con le piccole chiese di montagna in quei borghi rurali e si diffonde attraverso le Cappelle montane delle parrocchie della Valle d'Aosta, attraverso le Pievi toscane, le piccole realtà territoriali ed ecclesiali umbro-marchigiane. fino alle Chiese rupestri della Basilicata , della Puglia, alle insigni Chiese rurali di Sardegna che sono state sicuro rifugio e richiamo di spiritualità per il mondo dei pastori sardi.

Una realtà di cui possiamo veramente vantarci in Italia è quella dei BCE (80%).

La maggior parte dei beni artistici nel nostro Paese appartiene alla Chiesa: alle Diocesi, alle parrocchie ed alle comunità religiose.

Una realtà di opere di grande rilevanza e di inestimabile pregio artistico.
Un tesoro che va tutelato e valorizzato,vissuto e goduto.

V'è un patrimonio d’ arte sacra, di cultura diffusa su tutto il nostro territorio nazionale.

Un Museo ubiquo, dislocato un po' dappertutto perché non c'è artista che non vi sia documentato, non c'è tecnica o stile o tipo di manifattura che non vi abbia testimonianza.

Un insigne patrimonio di BCE è arrivato fino a noi perché la Chiesa nei secoli è stata capace di Pietà e di Memoria! Non dobbiamo dimenticarlo mai!

Lo spirito e la pratica della conservazione nascono dalla pietà (che è rispetto e amore) e dalla memoria.

Pietà e Memoria fanno quello che noi chiamiamo cultura: gli imponenti monumenti ecclesiastici: le cattedrali, le chiese, le abbazie, i conventi, i Musei Diocesani, quelli vicariali o parrocchiali o di comunità religiose, traggono origine da questa esigenza che è profonda: pietà e memoria.

La ricchezza del nostro Paese è qui: nel meraviglioso contesto di cultura, storia e memoria.

La forte identità religiosa e civile di comunità territoriali ed ecclesiali alimenta un processo culturale che si fa storia e di cui conserviamo la memoria nel solco di una radicata tradizione popolare.

Si impone a noi il dovere di riconoscere e dare la sua importanza alla memoria storica, tenerla viva, far valere le tradizioni secolari: religiose e civili.

E questo non è solo testimoniare il ricordo del passato, quanto immettere fermenti vitali nel presente; un presente che trova fondamento sulle radici di quei valori che sono attuali e validi tuttora.

In questo contesto culturale e religioso così diffuso, l’istituzione museale voluta non per conservare nell’ oblio, ma per meglio tutelare e soprattutto per valorizzare tante testimonianze che costituiscono un prezioso patrimonio realizzato lungo i secoli, segno delle Fede dei vostri antenati, dei valori nei quali credevano e che erano in grado di esporre.

Questo enorme patrimonio artistico-religioso, trae origine nell’ esercizio della funzione evangelizzatrice e pastorale della Chiesa.

Un ricco patrimonio che si è costituito nei secoli anche per la spontanea generosità dei più umili e poveri fra i fedeli, come pure per il contributo di persone economicamente e culturalmente più dotate e pure per la sensibilità di uomini di chiesa e per la valentia di artisti che hanno saputo interpretare la religiosità del popolo e tutto questo sempre però come testimonianza di un’ aspirazione profonda delle persone e della collettività, di mettere a servizio della Chiesa e di offrire a Dio, attraverso di essa, quanto di meglio erano capaci di esporre.

Le opere d'arte presentate nel ME costituiscono la memoria storica della comunità, della sua cultura, della sua fede, della pietà religiosa del popolo, rivelano le radici di una identità religiosa e civile, culturale e sociale; di qui si riconosce e si identifica significativamente il ruolo e l’importanza del Museo a servizio della missione della Chiesa e della cultura della comunità e del Paese.

Queste opere di grande valore artistico e culturale esposte nel Museo ecclesiastico, pur appartenendo al passato, sono parte integrante della spiritualità e della espressione religiosa del fedele di oggi, di ogni tempo; sono la testimonianza della fede della comunità che, pur nel variare delle manifestazioni, rimane immutabile e condivisibile nei secoli.

Il Museo, ecclesiastico per la sua valenza religiosa e sociale, per la sua rilevanza culturale viene ad evidenziare il legame indissolubile fra il patrimonio in esposizione e l’oggi della Chiesa e allora l’accostamento di opere d’arte cristiana: sculture, pitture, non è pari  a quello di reperti di civiltà estinte perché molto di quanto cade sotto lo sguardo del visitatore ha uno stretto, forte legame con l’attualità ecclesiale con la fede che anima la comunità, nelle sue opere, nella sua testimonianza cristiana.

In un tempo in cui è facile dimenticare, il ME, il museo d'arte sacra, aiuta a recuperare la memoria.

La memoria del passato è ricchezza del presente e fondamento sicuro per l’avvenire;  una società veramente umana non inaridisce le sue radici culturali e spirituali.

Giovanni Paolo II nella sua allocuzione alla prima Assemblea plenaria della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa, 12 ottobre 1995, sottolineava: “C'è dunque un rapporto tra fede e cultura, biunivoco: la fede ispira, alimenta, innerva la cultura e nello stesso tempo le opere d'arte rendono più intelligibile, vivificano la fede, comunicano la fede”.

Del resto prima che con la scrittura la Chiesa per comunicare il messaggio evangelico si è servita delle immagini di pitture, di sculture, delle più belle manifestazioni di arte nella loro espressione di fede. 
 

“Le immagini infatti proclamano lo stesso messaggio che la Sacra Scrittura trasmette attraverso la Parola”. 

“L’arte parla sempre, almeno implicitamente, del Divino, della bellezza infinita di Dio riflessa nell’icona”. 

“Con la loro bellezza le immagini sacre sono anch’esse annuncio evangelico ed esprimono lo splendore della verità cattolica mostrando la suprema armonia fra il buono e il bello, fra la via veritatis e la via pulchritudinis”.

E’ Benedetto XVI che ci detta queste affermazioni alla luce dell’insegnamento di Paolo VI e Giovanni Paolo II, due Pontefici che hanno avuto la capacità di intuire la forza della bellezza e i segni dei tempi e che hanno riconosciuto ed elevato il ministero artistico a servizio missionario.

Il ME davvero deve saper sollecitare tutti i credenti e non alla scoperta e alla contemplazione del fascino inesauribile della verità della fede nel mistero della redenzione dando nuovo impulso al vivace processo della sua inculturazione nel tempo. Di qui il ruolo del ME nella funzione pastorale della Chiesa e l’importanza del tutto significativa della comunicazione dei suoi valori di fede e di spiritualità.

Giovanni Paolo II nella citata allocuzione ricordava poi che la parola "conservazione" si palesa inadeguata, in quanto riduttiva e statica.

La conservazione, la custodia, sono importanti per la tutela dei BC ma non esauriscono la funzione, la missione dei Musei ecclesiastici.

Nel M.E. non c’ è solo un interesse statico per la conservazione di un "reperto", si è portati ad un interesse dinamico per la valorizzazione e il godimento di un "bene".

Le opere d’arte del M.E. sono esposte per una "dinamica valorizzazione" dei BCE, per favorirne la migliore conoscenza e per stimolare un forte godimento che abbia incidenza nel visitatore.

Se si vogliono inserire i BCE nel dinamismo dell'evangelizzazione non ci si può limitare a mantenerli integri e protetti, è necessario attuare una loro organica e sapiente promozione per inserirli nei circuiti vitali dell'azione culturale e pastorale della Chiesa.

Per usare un'affermazione di Timoty Verdon, nella sua magistrale lezione tenuta al 3° convegno nazionale dell' AMEI, in Roma, i ME non possono essere considerati" contenitori moderni" per "cimeli antichi" perché la fede cristiana non conosce questa terminologia,: non pensa la propria vita in termini di "passato", "presente" e" futuro" ma nell'eterno hodie della liturgia: "un tempo di cose presenti, un tempo presente di cose passate, un temo presente di cose future", come affermava S:Agostino (Conf. XI. 20). Il M.E. viene così ad unire passato e presente nel vissuto ecclesiale di una comunità cristiana.

Si può riconoscere che visitare un ME , per la sua peculiarità, significa accedere al presente delle cose passate del popolo di Dio:i capolavori ivi custoditi sono segni atemporali di una fede intensamente vissuta da generazioni attraverso i secoli e, più che patrimonio congelato nel passato, quei capolavori artistici costituiscono un capitale investito nel futuro.

Non solo quindi conservare, non basta, è decisamente riduttivo; essenziale e rilevante è COMUNICARE è qui che si rivela la dinamicità del ME , proprio nel saper valorizzare: la funzione, il contesto, la vita misteriosa di opere d'arte generate nell'ambito della Grazia divina e che fanno parte dell' esperienza spirituale della comunità, una spiritualità sempre viva e attuale.

A voler riconoscere al ME la specificità del ruolo che gli compete, si può affermare che le opere che esso custodisce, se pure hanno in comune con quelle di qualsiasi altro Museo, la dimensione estetica, la valenza storica, il carattere della cultura che le ha prodotte, sono animate in più dal contenuto di fede che le ha ispirate e che, anche se musealizzate, non viene mai meno.

Anzi questo contenuto di fede è e resta primario, perenne e inestinguibile, vivo e vitalizzante. Opere d'arte che seppure appartengono al passato, sono tuttora parte integrante della spiritualità e della espressività religiosa del fedele di oggi, di ogni tempo; sono la testimonianza di una fede, che pur nel mutare delle manifestazioni, rimane immutabile e condivisibile nei secoli per quei capisaldi del messaggio cristiano che rivelano.

E’ per questo che le opere d’ arte sacra non chiedono solo di essere “salvaguardate”, conservate, custodite, ma di essere conosciute in profondità, di essere apprezzate per la loro intrinseca bellezza certo, ma anche per la storia che raccontano, per la fede che esprimono, per la pietà devozionale che riflettono.

Vi è una ricchezza culturale che non può essere ignorata per cui nella visita di città d’arte non si può tralasciare il Museo ecclesiastico.

Il Museo ecclesiastico nella sua fisionomia ecclesiale aiuta la comunità a riconoscersi nella sua storia ed in quelle espressioni artistiche che, nate in diversi momenti storici, sono manifestazioni di fede, di forti tradizioni religiose e pure di grandi impulsi civili e sociali.

Il Museo ecclesiastico è il luogo ove la comunità locale disvela ed ove coltiva la propria memoria storica. E' luogo di comunicazione spirituale ed anche sociale, che attinge alla grande eredità del passato.

E’ questo il respiro del ME, è questa la specificità, la peculiarità che gli è propria. Il ME, luogo dell’identità, è diverso dal Museo come fenomeno massmediale.

Allora è evidente che i ME non sono solo un luogo di deposito di opere, più o meno preziose, ma sollecitano a testimoniare il percorso culturale e l'impulso spirituale di una comunità legata a un dato territorio in cui la storia civile e religiosa, l’ esperienza di fede, il vissuto di tante generazioni si sono potuti esprimere in un patrimonio culturale capace di offrire ed esporre ancora oggi e sempre un messaggio religioso che deve essere nostro compito ed impegno render sempre vivo e palpitante di attualità.

Ricordiamo allora le parole del Papa Giovanni Paolo II nella lettera agli artisti (4.4.1999) ove insiste che "per trasmettere il messaggio affidatole da Cristo, la Chiesa ha bisogno dell'arte".

Questa affermazione categorica aiuta a cogliere la cruciale importanza che la Chiesa oggi attribuisce a tutto ciò che serva a valorizzare l'arte sacra.

E' qui l'interesse ed il rilievo dei ME!

Di qui l’onere per chi cura l’allestimento del museo per chi ne ha la direzione per chi guida il visitatore.

La cura di un ME comporta di saper operare con saggezza, creatività, con carità e amore perché il ME sia davvero: luogo di riflessione profonda;

luogo di ascolto sensibile e ricco di interessi;

luogo di visione stupita;

luogo di lettura attenta;

luogo di eccitazione davvero intensa, irresistibile;

luogo di stupore che appaghi lo spirito e colmi il vuoto interiore dell'osservatore;

infine, ma non solo, luogo di turbamento che riesca a scuotere, eccitare a sentimenti sublimi.

Il ME non fa evangelizzazione, non è aula di catechesi, né luogo liturgico ma è una realtà che viene incontro a queste esigenze ed ha significative relazioni con questi luoghi e con le loro funzioni proprie.

Nel ME si sviluppa, si alimenta un processo di conoscenza, v’è una comunicazione spirituale che induce alla riflessione. Quei capolavori esposti, quei minuti reperti, frutto della preziosa laboriosità umana, nel suscitare uno sbocco di interesse, una forte attrazione, portano a stimolare una forte suggestione, provocare un'appagante seduzione.

E allora quelle opere, quei reperti, nello splendore della loro bellezza, ci parlano della Grazia, dei valori dello Spirito e ne sono un segno emblematico ed eloquente.

Veri miracoli di arte e di fede, come tali non potranno non eccitare altri miracoli di bene.

Opere generate dalla fede, invitano chi si lascia penetrare dalla loro smagliante bellezza, a realizzare altre opere di fede, di speranza, di carità, di solidarietà, di amore, di giustizia, di pace.

Il dialogo che si sviluppa tra l'opera d'arte e l'osservatore, nella plasticità della tematica religiosa e nella disponibilità alla ricezione da parte dell'osservatore, assegna al ME un ruolo e un valore singolare.

Se focalizziamo il ME quale strumento culturale per la vita spirituale, proprio la comunicazione di fede che il ME, nella sua specificità è in grado di offrire , può consentire agevolmente di sottrarre la cosiddetta "fruizione" alla superficialità di un consumo effimero e meramente spettacolare.

E proprio per l'intensità e la finezza del suo offrirsi, il ME ha la capacità di sconfiggere il cliché del consumatore fast-food di mostre ed esposizioni, usa e getta.

Con l'esposizione museale si ricostruisce l'universo di idee ed esperienze attinenti al sacro ed alla storia dell'uomo nella vita della Chiesa ed alla stessa vita della Chiesa, ed allora si è tenuti ad esaltare il significato delle opere, se ne da il senso vero e nel contempo si valorizza al massimo il loro contenuto di fede.

E allora, a ben considerare quando si parla di Musei ecclesiastici la sola sete di cultura e la sola ricerca estetica non bastano a far gustare questi luoghi così carichi di fede e di storia. I tesori che i ME custodiscono nascono infatti anche da una ricerca e da una intuizione che vanno oltre la conoscenza umana e raggiungono una bellezza che risplende e rimanda oltre il reale. Sono testimonianza di una Chiesa viva che ha saputo tradurre in opere d’arte: sia di pittura che scultura e in opere architettoniche, la sua vita di fede, la sua intensa ricerca teologica, il culto, la liturgia. Al turista allora viene proposto un percorso sapienzale: egli in qualche modo è compromesso, si trova coinvolto e interpellato oltre l’immagine stessa che ha davanti a se e viene invitato ad un dialogo profondo con il Dio vivente.

Allora possiamo ben dire che a chi si pone con fede davanti ai mosaici, alle pitture, alle sculture, o a chi da essi si lascia interpellare, i capolavori d’arte parlano e narrano la storia della salvezza, la storia di Dio che ama l’uomo.

Si è di fronte a un patrimonio artistico di cui la Chiesa è madre e custode e che continua ad essere forza evangelizzatrice. 

Su questi fondamenti i padri conciliari, a conclusione del Concilio Vaticano II hanno rivolto agli artisti un saluto e un appello: come affermò Paolo VI nel messaggio pronunciato 1'8 dicembre 1965, a chiusura del Concilio Vaticano II: "Questo mondo nel quale noi viviamo ha bisogno di bellezza per non cadere nella disperazione. La bellezza, come la verità, mette la gioia nel cuore degli uomini ed è un frutto prezioso che resiste al logorio del tempo, che unisce le generazioni e le fa comunicare nell' ammirazione".


Il ME che presenta opere d'arte preziose e significative è, con quella singolare bellezza che espone,un luogo che attinge alla grande eredità del passato per volgere il suo sguardo sul presente e proiettarlo al futuro, un luogo che può stimolare la passione umana per la libertà e per la verità, che può eccitare la sete di giustizia e di amore, la nostalgia di pace, il desiderio di fratellanza e di riconciliazione.

E allora a conclusione mi sento di ribadire che il ME è intimamente legato al vissuto ecclesiale, perchè documenta il percorso fatto lungo i secoli dalla Chiesa nel culto, nella catechesi, nella cultura e nella carità.

Il ME è un luogo nel quale è possibile cogliere il significato della storia, della cultura e della religiosità di una comunità attraverso l’arte: luogo dell’identità.

Il card. Martini nel dare il suo impulso determinante alla realizzazione del Museo Diocesano di Milano auspicava che potesse essere un luogo ove fosse possibile portare i cresimandi e quindi un Museo per i “cresimandi” e in questa affermazione si può cogliere una nota di peculiarità del ME.

Il card. Martini ci viene così a proporre con semplicità la visione pastorale e poetica del ME: un Museo vivo ove la forza del messaggio visivo dell’ arte connessa alla fede ed alla tradizione religiosa assume la valenza di una confermazione, di un luogo dell’ educazione cristiana oggi.

Si può ben dire che il ME è chiamato ad assolvere a un’ importante funzione di animazione delle generazioni contemporanee. Presentando le memorie del passato si evidenzia la prospettiva storica della comunità cristiana. Così le opere d’arte dei ME formano come un ponte verso l’annuncio di fede della Chiesa e ne hanno una loro interpretazione.

Riconosciamolo, oggi l’uomo sta diventando sempre più “smemorato”, nella frenesia contemporanea che tutto travolge con estrema celerità e come in un vortice; e, rapito come è, di fronte alle ostentazioni della tecnologia informatica e alla vanità inconsistente della moda, nel solco di un consumismo sfrenato, l’uomo è portato a cancellare senza rimpianto o imbarazzi i grandi valori che l’anno nutrito e reso capace di libertà, di giustizia, di cultura, di spiritualità.

Oggi c’è una nudità impressionante, un vuoto spirituale!

Di qui il mortificante disinteresse per le nostre radici cristiane, come affiora anche dalle dispute politiche e da quelle riluttanze emerse nella discussione sulla carta costituzionale europea, mentre è significativo che la memoria cristiana resti viva e i suoi valori siano lievito nella cultura e nella società.

“Non è possibile conservare la propria umanità senza essere alimentati di spiritualità, di armonia, di luce. Ed è ciò che viene offerto dall’Arte”.

E’ emblematico per noi questo richiamo che ci viene dal Mons. Gianfranco Ravasi in una delle sue lucide riflessioni quotidiane che una volta leggevamo con vero godimento su “Avvenire”.

Allora, di fronte a una sempre più spinta sensibilità per il patrimonio artistico: ricordare, fare memoria, sollecita a riscoprire le nostre radici, a farle riconoscere nel vissuto di fede che esponiamo nei ME, porta ad offrirne tutta la vitalizzante attualità, stimola a ritrovare l’intelligenza del pensiero ed a scoprire la bellezza dell’arte, così si concorre ad alimentare la speranza e la carità, ad illuminare la fede e la ragione.

E questa è cultura!

Di qui il rilievo davvero significativo della vostra missione nel promuovere e sostenere un impegno culturale che solleciti l’uomo nel tempo libero dal momento che la cultura, di cui l’arte è espressione, nella mirabile enunciazione di Giovanni Paolo II all’UNESCO, fa l’uomo più uomo, lo rende capace di essere più umano!

In un tempo in cui si è sempre più presi dalla fretta, dalla vita frenetica dei nostri giorni il ME ci aiuta a fermarci per ammirare, ci induce a contemplare, ci aiuta a meditare, ci offre un orientamento sicuro per vivere quei Valori espressi, significati dall’opera d’arte; porta l’uomo a rientrare in se stesso, a interrogarsi e a ricercare il senso della propria esistenza.

Per la Chiesa, il ME offre la possibilità di corrispondere alla ricerca del divino nella società moderna come pure di corrispondere all’aspirazione di nostro Signore di occuparsi, di rivelarsi a chi non ancora o non più chiede di lui.

In ogni caso il ME offre alla Chiesa la possibilità di presentare all’uomo disposto alla comunicazione, un’esperienza spirituale che trascende l’esperienza superficiale della vita di ogni giorno e, non ultimo, lascia intuire il mistero divino che cerca e trova spazio nel linguaggio visivo dell’arte per sostenere l’uomo a superare questa cultura dell’effimero nella quale oggi si indugia nella sua condizione esistenziale.

Il ME, davvero diventa un annuncio di un richiamo alla spiritualità che ha trovato viva espressione lungo i secoli nelle opere l’arte sacra e nella comunità cristiana.
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La Chiesa, ormai da parecchio tempo, ha intuito il valore dello sport e, addirittura nel 1995, quando è stata pubblicata la Nota Pastorale “Sport e vita cristiana”, al n.° 43, si auspicava un risultato ben preciso, vale a dire che, grazie alla Nota medesima e attraverso l’impegno profuso dalla Chiesa nel pensare e organizzare iniziative, bisognava far prendere chiara coscienza che “la pastorale dello sport costituisce un momento necessario e una parte integrante della pastorale ordinaria della comunità”.

Fin da allora si riteneva importante avere ben chiaro che occuparsi di sport, offrirsi come strumento valido anche per l’ambito sportivo, è qualcosa che deve far parte dell’attenzione pastorale, cioè della modalità in cui la Chiesa si presenta al proprio popolo, alla propria gente: il modo in cui si fa vicina, cerca di attualizzare il Vangelo, riconosce le necessità e decide come rispondervi.

Perché si è ritenuto opportuno sottolineare che questo aspetto pastorale deve diventare ordinario e non eccezionale?

In realtà, nei confronti dello sport la Chiesa ha sempre avuto un’attenzione particolare; penso soprattutto al Nord dove si sono sviluppati gli oratori: l’unico campo era quello parrocchiale, l’unica opportunità che si aveva per praticare sport era attorno alla Parrocchia.

Adesso, quando si parla di Serie A, si dice: “Non c’è più nessuno che esce dall’oratorio? Una volta, i campioni venivano tutti fuori dagli oratori!”. Un tempo, l’oratorio era l’unico posto dove cominciavi a tirare i calci e a correre; poi si sono moltiplicate tante altre associazioni, società... e tutto questo va bene, perché la Chiesa non aveva il compito di far crescere dei campioni; però poi, quando ha avuto il campo, da una parte lo utilizzava con una forma di ricatto: “Se non vieni a Messa, non giochi a pallone!” o, nello stesso tempo, si usava dire: “Siccome li ho qua a giocare a pallone, allora posso portarli a Messa!”. Ricorderò sempre un allenatore che faceva correre tutti dietro di lui sul campo e poi, siccome il campo era vicino alla Chiesa, di corsa entravano tutti in chiesa, facevano la genuflessione e uscivano dall’altra parte.

Quindi: o diventava una forma di ricatto oppure una presenza un po’ di facciata, riservata ad alcuni momenti dell’anno... perché anche una squadra di calcio, a Natale, ha bisogno della benedizione! Altrimenti, che Natale è mangiare il panettone senza celebrare prima la Messa di Natale?

La presenza, da parte della Chiesa, nel mondo sportivo si esprime poi in alcune occasioni eccezionali: quando, per esempio, si ricorda il centenario della nascita di una squadra, tutti organizzano momenti di festa, tra i quali inseriscono anche la Messa e il prete va in tuta a celebrare perché... è giusto che sia così!

In altre circostanze, la vicinanza della Chiesa allo sport è, invece, una forma di ospitalità “rassegnata”: “Eh, va beh, questi poveri ragazzi non avrebbero nessun altra opportunità, un’altra occasione per divertirsi, per stare lontano dalle cattive compagnie o dalla strada”.

Secondo me, questa situazione non può più reggere e la Nota Pastorale ci viene incontro proprio per abbattere questo tipo di pensiero nei confronti dello sport.

Vogliamo allora domandarci: davvero lo sport può essere considerato un luogo pastorale, un luogo educativo, un luogo in cui la Chiesa deve mettere il naso non “una tantum” ma gli deve stare a cuore anche questo mondo?

La risposta è “sì” e vorrei motivarla.

1. Parlare con lo sport
Il primo passaggio l’ho intitolato “Parlare con lo sport” e vorrei presentarlo sotto due aspetti differenziati; per farlo racconterò qualcosa della mia esperienza personale perché, non avendo la profondità teologica, cerco così di far capire da dove nasce un certo pensiero.

Quando, nel 1992, sono stato ordinato prete, non mi hanno mandato subito a Milano ma in un oratorio di un piccolo paese situato alla periferia ovest della città di Milano. Appena arrivato, nelle strutture dell’oratorio avevo: un campo da calcio favoloso, degli spogliatoi nuovi, un campo da basket, uno da pallavolo ma non avevo nessuna società all’interno dell’oratorio; in questo paese di 7.000 abitanti c’era, però, una Polisportiva, apolitica e areligiosa, che catalizzava tutti i ragazzi.

Quando io sono arrivato lì, mio fratello iniziava la sua carriera professionistica: aveva appena vinto il suo primo scudetto e aveva esordito in Nazionale. La Polisportiva aveva paura, non perché arrivava un prete, bensì perché si trattava del fratello di Albertini: “Se decide di fare una società sportiva all’interno dell’oratorio, ci porta via tutti i ragazzi!”. Questo, però, non era il mio obiettivo, anche perché mi sarei impantanato in problemi burocratici non indifferenti; perciò ho cominciato a parlare con i dirigenti, con coloro che, a vario titolo, facevano parte della Polisportiva e ci si è trovati subito a convergere su alcuni punti. In breve, siamo riusciti a portare in oratorio tutto il settore giovanile col nome della Polisportiva, così che le responsabilità penali e le spese restassero a carico loro, ma con la possibilità a me riservata di scegliere gli allenatori del settore giovanile e quindi con una certa competenza anche educativa.

Abbiamo lavorato insieme per sette anni in maniera straordinaria, finché il sottoscritto è stato trasferito, e questa esperienza mi ha fatto capire che bisogna avere il coraggio di “parlare con lo sport”, ritenendolo un interlocutore valido da cui non scappare e di cui non aver paura.

a. Innanzitutto perché, utilizzando un termine paolino, potremmo definire lo sport come “un popolo numeroso”.  In effetti, il Rapporto Censis di qualche mese fa, presentato dal CONI, dice che, nel 2006, 17.170.000 cittadini italiani sopra i tre anni hanno praticato con continuità o saltuariamente uno o più sport; di questi: 11.000.000 con continuità e 6.000.000 saltuariamente.

Se guardiamo alle realtà più vicine a noi, ci accorgiamo che, soprattutto sopra certe fasce d’età, è più facile avere numeri grossi su un campo di calcio, di pallavolo o di basket che in un’aula di catechismo; è molto probabile che ci sia più gente attaccata al televisore un mercoledì sera di quanta non sia presente, invece, alle nostre celebrazioni eucaristiche.

Sono numeri che, secondo me, devono far maturare il nostro senso di responsabilità, ci devono far riflettere: un popolo numeroso non va dimenticato!

b. Inoltre questo popolo, oltre che essere numeroso, è appassionato, è coinvolto con il cuore e con l’affetto in questa cosa che fa o che gli viene presentata e quando uno è coinvolto è anche più recettivo. Normalmente, quando uno pratica sport è “preso”, a meno che gli puntino una rivoltella addosso come accade, purtroppo, a certi bambini, che farebbero volentieri a meno di fare sport ma sono costretti perché i genitori immaginano sia giusto. In ogni caso, bisogna essere capaci di dialogare con questo cuore appassionato e recettivo.

c. Infine, non va dimenticato che il mondo dello sport non è soltanto fonte di puro divertimento, bensì un’agenzia entro cui vengono presentati determinati valori, stili di vita e lo sottolineava molto bene anche la Nota Pastorale: quindi una forma culturale, da non intendersi soltanto come accumulo di nozioni ma come un modo di intendere la vita, di vedere le cose, di capire quello che viene prima e quello che viene dopo, passa attraverso la cultura e il mondo sportivo.

In effetti, se chi viene intervistato continua a ripetere: “Se non vinci, non sei nessuno”, difficilmente la gente penserà il contrario! Pensiamo anche a tutto l’indotto pubblicitario, al merchandising... Insomma, per tutte queste ragioni, io credo non si debba aver paura di parlare con questo mondo, che diventa (lo ricorda sempre la Nota Pastorale) un mondo di vita, un mondo vitale, un  luogo antropologico dove l’uomo si costruisce una certa immagine di sé, cercando di intuire che cosa è giusto e che cosa è sbagliato.

Un grande sì all’uomo

Il Papa, nel corso dell’ultimo Convegno Ecclesiale Italiano di Verona, parlando proprio all’interno di una delle cattedrali dello sport, lo stadio Bentegodi, se ne ricordava dicendo: “Questo luogo, dove normalmente avvengono le manifestazioni sportive, l’esercizio della forza fisica, oggi diventa invece un luogo dove esercitare lo spirito”, ma aggiungeva anche che “Dio, in Gesù Cristo, ha detto un grande sì all’uomo e alla sua vita, cioè all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza”.
All’uomo concreto, quindi anche all’uomo che fa sport, che entra in questo mondo vitale, occorre, è necessario che la Chiesa sia vicina per far comprendere che Dio, in Gesù Cristo, ha detto sì anche all’uomo che fa sport. Questa è un’occasione da non perdere! In questo modo si è fedeli al mandato di Gesù, che dice: “Andate in tutto il mondo”; non ha detto: “In alcune parti no!” e la Chiesa ha questo compito: non deve preparare la Nazionale per i prossimi Mondiali, ma deve andare a ricordare che Dio, in Gesù Cristo, ha detto sì all’uomo, l’ha valorizzato, l’ha preso, l’ha amato, l’ha voluto, l’ha redento. 

In effetti, anche Gesù ha fatto così: non ha avuto paura di fermarsi a un pozzo a parlare con una donna... e per di più samaritana; non ha avuto paura di andare a mangiare a casa di Zaccheo ( ... e sapevano tutti bene che mestiere faceva Zaccheo!); non ha avuto paura neppure di fermarsi a parlare con uno che aveva una mentalità completamente diversa, di notte, come Nicodemo, perché a Gesù stava a cuore questo: “Io ti dico le cose, poi vedi tu!”.

Questo stile, con cui Gesù ha fatto vedere il “sì” di Dio, deve diventare un po’ quello della Chiesa.

Don Mario potrebbe testimoniarlo molto più di me. Esiste però anche un’altra ragione, oltre che l’essere fedeli al mandato, per cui la Chiesa deve essere vicina all’uomo sportivo e cioè che il mondo dello sport ti chiede una certa vicinanza, magari con messaggi espliciti oppure semplicemente perché, quando ci sei, è un’altra cosa! Un esempio di questo genere può essere la nostra, la sua (ndr di don Mario), presenza olimpica e quella di don Carlo in tutte le Olimpiadi precedenti. Quante volte anche la Chiesa viene invitata, talora anche a sproposito, perché abbiamo sentito che, in più di un’occasione, i presidenti di Lega o di altre Federazioni hanno chiesto una “santa alleanza” con la Chiesa per fronteggiare il problema della violenza e simili. Blatter, capo supremo, dice: “La Chiesa farebbe un gran bene se fosse presente negli stadi.” Tutto da vedere, però c’è comunque un’attenzione verso la Chiesa anche da parte del mondo dello sport.

Questa attenzione, a mio avviso, non è dovuta al fatto che la Chiesa sia capace di tenere a freno la violenza o cose simili, ma dipende dalla capacità della Chiesa (... e in questo il Concilio la riconosce “maestra”) di portare una umanità diversa  in questo spazio vitale perché, alla fine, ci si rende conto che non è la performance sportiva, non sono i soldi che circolano attorno a un evento il vero nucleo dello sport, l’autentica motivazione per cui si fa sport. Il vero motivo è perché si sente che la propria vita lo desidera, perché si ritiene che attraverso questo gesto, questa fatica, la tua umanità ci guadagna; e ogni volta che c’è di mezzo l’uomo la Chiesa non si tira mai indietro. E’ proprio questo, secondo me, il vero punto di convergenza tra Chiesa e sport; da qui poi possono nascere anche tanti eventi, tante riflessioni ma a partire dall’uomo, sull’uomo, perché qui noi abbiamo l’opportunità di dire qualcosa.

Un dialogo possibile

Dunque, proprio partendo da questo punto di convergenza siamo invitati a dialogare. Io con quella Polisportiva del paese dove mi trovavo anni fa sono riuscito a cominciare da questo: dal bene dei ragazzi, non da che cosa potevamo fare insieme ma da cosa potevamo fare per questi ragazzi.

Il dialogo è possibile a partire da ciò che si può fare, insieme, per l’uomo.

La visione conciliare del rapporto Chiesa-mondo spinge a chiedersi, non solo cosa ha da dire la Chiesa allo sport, ma anche cosa ha da dire lo sport alla Chiesa: è necessario avere proprio questo cordiale e franco dialogo, che può avviare una vicinanza reciproca.

· Dialogare significa riconoscere che l’altro ha una sua soggettività ben precisa: ciò vuol dire che non puoi arrivare tu e fargli cambiare i suoi lineamenti, perché altrimenti con te non parlerà.

Quindi anche la Chiesa, quando dialoga con lo sport, sa che dall’altra parte c’è un mondo che ha già le sue regole, i suoi spazi, le sue mete, i suoi valori e deve essere incontrato così com’è; non si può arrivare e convertirlo, chiedergli una conversione per iniziare un dialogo: non ci si riuscirebbe, perché proprio quel soggetto ha qualcosa da comunicare, a sua volta. Se andiamo a leggere i numerosissimi messaggi dei Papi legati allo sport, troviamo che utilizzano quelle immagini sportive per raccontare la teologia e non il contrario. Qualche volta, invece, c’è il rischio di avvicinarsi a questo mondo avendo già in mente le cose da dire: è un dialogo che non parte, che non comincia. 

· Certamente, però, dialogare non significa rinunciare alla soggettività personale solamente per raggiungere un facile compromesso o per andare tutti d’accordo. Un dialogo non pretende che l’altro sia soltanto una facciata o un’etichetta da esibire: assolutamente no! Il mio mondo valoriale, la mia soggettività, quello in cui credo lo porto nel mio parlare con l’altro ma, insieme, anche l’altro non può essere solamente un contenitore di norme e di proposte. Talvolta capita di essere dei bravi moralisti, di raccontare tutti gli errori compiuti, per dimostrare di avere le cose giuste da dire.

· Inoltre, dialogare è anche imparare la lingua per capirsi: infatti, a volte, non ci si capisce e non perché non si abbiano cose in comune, bensì perché non si parla la stessa lingua. Per imparare una lingua, lo sappiamo tutti, bisogna andare all’estero e stare là per alcuni mesi; bisogna, insomma, frequentare l’ambiente per imparare la lingua.

· Affinché il dialogo sia franco, utile, veritiero, la mia presenza, non solo come prete ma anche da parte dello sport nel mondo della Chiesa, diventa la capacità di purificare certi contenuti, di purificarli, a volte, magari sovvertendoli; sapendo bene che quando noi andiamo col Vangelo, non predicabile come da un pulpito o in un’aula di catechismo, ma vivendolo e presentandolo come efficace nella nostra vita, spesso diventiamo segno di contraddizione e non di “facile accettazione”. Questo è lampante, soprattutto in questo mondo, perciò talvolta il non essere accettati o non essere capiti non indica soltanto che non si parla la stessa lingua; qualche volta è segno del fatto che il Vangelo comincia ad essere efficace.  Ricordiamoci che Gesù ha detto che il Vangelo è bello, non che è facile!

La valenza educativa

A questo punto è bene domandarsi: per quale uomo dialogare? Se nel rapporto di dialogo non solo la Chiesa ma anche lo sport ha qualcosa da dire, qual è l’immagine di uomo presentata dallo sport? Io l’ho trovata in questa definizione di Stefania Belmondo, che riassume il concetto di uomo sportivo: “Una vittoria non è tale perché umilia o sconfigge un avversario, ma perché ha mostrato a te stesso che le cose impossibili si possono realizzare”.

Penso che questa sia l’immagine più bella dell’uomo sportivo: tu, pur con tutti i tuoi limiti, le tue fatiche, i tuoi tempi, le tue sconfitte... puoi anche renderti conto di poter fare cose che non immaginavi.

Noi preti abbiamo la passione più per la montagna che per il mare, per lo meno con i ragazzi, per cui tutti dicono: “Quando incontrerò un prete a cui piaccia il mare?”. Così li si porta in montagna e quando si scende dal pullman i ragazzi fanno sempre due cose: prima mangiano, perché non gli sembra vero di poter mangiare le patatine senza la mamma o il papà che gli rompono le scatole... e poi ti chiedono: “Don, quanto manca?”. Tu, per non smorzargli l’entusiasmo, rispondi: “Dieci minuti”. Dopo dieci minuti di cammino, ricominciano: “Don, quanto manca?”. “Dieci minuti”. “Eh, ma l’hai già detto prima!”. “Vedrai, dieci minuti alla volta arriveremo su in cima!”.

Infatti, una volta, dopo oltre due ore arriviamo a questo rifugio (... chiuso! E io avevo anche detto di portare i soldi per comprare il gelato... ma era giorno di chiusura!) e sopra la porta c’era questa bellissima frase, per cui valeva la pena aver fatto tutto quel cammino: “Le più alte cime, quelle che non svaniscono mai, sono le conquiste su noi stessi.” Questo è l’uomo sportivo: per meno tu non ti impegneresti! L’uomo è capace di fare cose impensabili e, se si va a rileggere la storia dello sport con quest’occhio, ci si accorge che l’uomo è stato capace di fare cose impensabili. Lo si può vedere soprattutto in certe discipline sportive, che purtroppo vengono alla ribalta quando arriva il momento delle Olimpiadi o poco più, nelle quali si resta colpiti dalla capacità di gestire il proprio corpo, dai sacrifici che stanno dietro a quattro anni di lavoro in una palestra buia, magari posta in un sottoscala, dove non ci sono giornalisti a cui rendere conto alla fine di ogni allenamento... eppure, poi, si riescono a fare cose impensabili! L’uomo è capace di andare oltre, di vincere se stesso.

Proviamo a immaginare anche tutto ciò che l’uomo non riesce a superare da solo... e pensiamo che ci è venuto incontro il Figlio di Dio fino a permetterci di superare la morte: questo la Chiesa lo può dire a un uomo sportivo; ricordando, però, che il primo a fare tutto il possibile per superare i suoi limiti e vincere se stesso è l’uomo medesimo. Il problema è che davanti a questo modello di uomo, avvicinandosi a questa meta c’è il rischio che scattino alcune patologie, alcune malattie, all’interno dello sport, che sono gravi e si manifestano nell’uso dell’uomo stesso per secondi fini: ciò significa che la sua capacità di superare i limiti viene utilizzata per guadagnare di più. La differenza tra un ippodromo e un cinodromo, dove corrono i cani, consiste nel fatto che il cavallo ha voglia di correre e quindi va, è lui che vuole arrivare (... certo, poi ci sono dietro le scommesse e tutto il resto...), ma per far correre un cane bisogna mettergli davanti una lepre perché altrimenti il cane non ha voglia di correre; tuttavia, per il bene degli scommettitori, c’è qualcuno che lo fa correre, a volte, a vuoto.

Se l’uomo è colui che è capace di superare se stesso, è patologico, nello sport, usare questo per secondi fini, per altre motivazioni! Neppure va dimenticato come, spesso, per essere capaci di superare se stessi, si manipola il corpo e qui si apre tutto il tema del doping, della furbizia anche nei confronti delle regole...

Io sono convinto che chi si dopa, e quindi vince, vada contro due comandamenti ben precisi, che sono: “Non dire falsa testimonianza” e “Non rubare”.

“Non rubare”, perché hai rubato una medaglia che spettava a un altro; ma anche “Non dire falsa testimonianza”, perché quello che ha gareggiato non eri tu. Sei tu quando hai anche dei limiti, quindi... non eri tu!

Inoltre, spesso l’incontro con l’altro è vissuto come scontro con un rivale, un nemico da abbattere e non invece come fosse uno specchio con cui confrontarsi. Io faccio sempre questo esempio, in quanto è importante: se dei bambini, un pomeriggio, devono giocare una partita e la squadra avversaria non si presenta, secondo il regolamento hanno vinto la partita. Magari i dirigenti possono anche essere contenti perché hanno fatto un balzo in avanti nella classifica, ma se si domanda a quei ragazzi: “Abbiamo vinto. Siete contenti?”, loro risponderanno di no perché avrebbero voluto giocare: era la partita che aspettavano da una settimana. Sono andati a scuola per sei giorni e poi, quando finalmente si deve giocare, non vengono gli altri e non si può giocare!!

In un simile caso, è importante far capire loro che l’altro non è soltanto un avversario, ma un compagno di gioco senza il quale non ci si può divertire.

Qualche volta, invece, subentrano alcuni fattori estranei alla proprietà dello sport stesso, che non permettono di vedere l’altro come un compagno di gioco, bensì lo dipingono come un avversario da sconfiggere, da annientare.

La violenza contro l’amicizia... sono tutte situazioni patologiche e quando ci si scontra con simili casi bisogna trovare dei rimedi.

Marina Corradi, editorialista di Avvenire, quando il Governo aveva preteso che fossero installate le telecamere vicino ai tornelli negli stadi per combattere la violenza, in un suo editoriale diceva che: “Avere una telecamera non è sufficiente, perché la telecamera non ti indica né dove andare né il perché”.

Impegnarsi in un dialogo solo per proibire, per costringere, per arrivare come semplici moralisti non è utile al fine di risolvere queste patologie, perché rischieremmo di non dire, invece, la cosa che più ci deve stare a cuore: il perché e il dove andare. Mancando questa chiarezza, questa attenzione all’uomo si rischierebbe di compromettere, di rendere fragile e stravolgere il vero scopo dello sport, che non è assolutamente quello di alterarsi, di creare violenza.

Il Papa, ricevendo in udienza la squadra di sci alpino dell’Austria, diceva: “Lo sport aiuti l’uomo a percepire le proprie capacità come un talento e la sua vita come un dono di Dio”. Questo, secondo me, è il grande scopo educativo dello sport. Già nella definizione della Belmondo, si sottolineava la capacità di superare se stessi, evidenziando che le cose impossibili si possono realizzare; in più il Papa aggiunge che “il talento che hai deve diventare riconoscimento del dono di Dio”.

Dove sta la differenza? La differenza sta nel fatto che tu pensi che l’unico modo per stare al mondo, per essere qualcuno, per valere sia quello di vincere; ma se le cose stessero così, al mondo ci sarebbe moltissima gente fallita nella vita. Se, invece, la giustificazione della tua esistenza è la bontà di Dio nei tuoi confronti, allora tu ti impegnerai a fondo per non sciuparla: ti allenerai, manterrai un corpo sano, rispetterai le regole perché riconosci che, in questo modo, potrai far fruttare quel dono di Dio, che ti apprezza e ti ama al di là delle tue medaglie al collo.

Questo dobbiamo far capire. Questo, io penso, sia lo scopo della presenza educativa nel mondo sportivo da parte della Chiesa: far comprendere all’uomo che la sua vita è giustificata, vale ugualmente, anche se non porta a casa una lira delle sue vittorie. Questo varrà poi nella vita, non soltanto nello sport: la tua esistenza è giustificata non solo sul campo ma, ancora di più, fuori da esso, quando tu entri nei bar e nessuno ti riconosce, perché non hai vinto niente e non sei famoso, nonostante questo la tua vita merita di essere vissuta.

2. Parlare con lo sport
Ritornando alle mie esperienze, dopo sette anni a Barbaiana, mi trasferiscono a Milano e lì, come in qualsiasi oratorio della città, il campo non era un granché, mio fratello era nella fase calante della sua carriera professionistica, avevo dei ragazzini che formavano una piccola squadretta dell’oratorio: una realtà completamente diversa.

In questa situazione, mi si presenta una signora e io, nel periodo dell’oratorio estivo, avevo già incontrato suo figlio e avevo capito che aveva più la vocazione a fare il filosofo o il topo da biblioteca piuttosto che il calciatore, non c’entrava niente col pallone; però la signora, a settembre, mi dice: “Don, io iscrivo mio figlio qui all’oratorio perché voi fate lo sport educativo non agonistico”. Io avevo la tentazione di risponderle: “Guardi, signora, lei ha girato tutte le altre società della zona, glielo hanno scartato, sa che in oratorio prendiamo tutti i poveri di Jahvé e quindi ce l’ha portato qua”, però mi sembrava brutto rispondere così perché, comunque, era giusto che questo ragazzo avesse una possibilità, proprio in virtù di ciò che si diceva prima: la tua vita è giustificata, merita di essere vissuta, anche se non sei un campione. Questa esperienza, però, mi ha fatto riflettere su questo: è proprio vero che non agonistico e educativo possono stare insieme? Secondo me, non è possibile, anzi è sbagliatissimo; perché se togli l’agonismo allo sport, allora devi mandarli a fare le calze, a giocare a computer... ma neanche, perché già nei giochi del computer c’è agonismo, voglia di arrivare.

Come fai a vivere l’esperienza umana secondo Stefania Belmondo o come ci chiedeva anche Benedetto XVI°, cioè cercando di rendere praticabili le cose impossibili, se non hai l’agonismo dentro di te? Certo, l’agonismo non deve essere esasperato, né diventare l’unica legge! 

Il vecchio detto di De Coubertin: “L’importante non è vincere ma partecipare”, secondo me, è sbagliato. L’importante è vincere, non a tutti i costi. 

Il bambino che si sveglia nel cuore della notte e piange finché la mamma non si alza per dargli il latte incarna già una forma agonistica: faccio di tutto per ottenere quello che voglio. Poi gli insegneranno che ci sono anche delle ore in cui è lecito chiedere certe cose, però c’è già questo stimolo, questo modo di agire.

Credo che si debba utilizzare l’agonismo per parlare e quindi, se prima il titolo “Parlare con lo sport” faceva riferimento all’interlocutore, adesso lo intendo come riferimento alla lingua da usare, alla grammatica da utilizzare per offrire il Vangelo, per dimostrare questo “sì” di Dio in Gesù Cristo all’uomo sportivo.

L’esperienza di Paolo

Penso sia significativa l’esperienza di Paolo che, dopo la sconfitta di Atene, luogo dell’intellettuale per eccellenza, scende a Corinto, come dice l’autore degli Atti degli apostoli. Paolo aveva sempre avuto successo nella sua predicazione e sempre qualcuno si convertiva, ma ad Atene non è così, anzi si sollevano tutti per andare contro di lui; così Paolo se ne va: non ha convertito nessuno.

Poi, si dirige a Corinto e, secondo gli storici, l’unica strada che da Atene portava a Corinto costeggiava gli stadi dei Giochi Istmici, altri giochi importanti in tutto il mondo greco dopo quelli di Olimpia. Questo passaggio mi ha sempre affascinato, perché quando Paolo scriverà ai Corinti per presentar loro la vita cristiana userà le immagini sportive. E quando lui dovrà riassumere, proprio qui a Roma, la sua vita e scriverà al suo fedele discepolo Timoteo, chiuso in uno spogliatoio del tutto particolare come poteva essere il Carcere Mamertino (sente che, ormai, il tempo si è fatto breve!), per descrivere in sintesi la sua vita usa tre immagini sportive: quella dello skipper (“E’ giunto ormai il tempo di sciogliere le vele”), quella del pugile (“Ho combattuto la buona battaglia”) e quella del maratoneta (“Ho terminato la mia corsa”). Eppure Paolo è stato capace, attraverso alcune immagini sportive, usando la grammatica dell’agonismo, di esprimere concetti estremamente profondi e veri.

La grammatica dello sport

Paolo VI° diceva che il dramma del nostro tempo è la frattura tra Vangelo e cultura, dove possiamo sostituire il termine cultura con “la grammatica comprensibile all’uomo di oggi”. Tradurre il Vangelo con una grammatica comprensibile all’uomo di oggi, non è così facile come a pure parlare all’uomo sportivo di oggi, perché devi entrare nei suoi linguaggi, nelle sue capacità di intendere perché qualche volta le cose gli sfuggono; non abbiamo davanti gente che sta venendo a chiedere di fare la Prima Comunione o la Cresima e quindi deve aprirsi a un cammino kerigmatico, abbiamo davanti qualcuno che intende bene il linguaggio sportivo, perciò bisogna essere bravi a tradurlo e farlo comprendere come ha fatto Paolo.

Per questo motivo, occorre fare sintesi di alcuni opposti che, proprio perché esemplificano un linguaggio per un alfabeto della vita quotidiana di uno sportivo, meritano un’attenta riflessione e diventano uno spazio di annuncio e di dialogo.

a. Anzitutto, i due opposti del vincere e perdere. Questa è un’esperienza quotidiana di un atleta: qualcuno vince, ma la maggioranza perde. Perdi che cosa? Per che cosa? Come reagire? Cosa significa vincere? Sono tutte esperienze vere, fondamentali di uno sportivo.

b. Corpo e spirito. L’esperienza più immediata per uno sportivo è l’esercizio della propria corporeità, però adesso tutti devono andare a trovare il “mental-training”, tutti lo devono avere. Si stanno moltiplicando i manuali di psicologia sportiva e tutti i Papi hanno detto che non possibile praticare uno sport solo con il corpo, ma occorrono anche le virtù. Pio XII°, che sembra così lontano, è uno di quelli che maggiormente ha sottolineato la palestra di virtù.

c. Singolo e squadra. Questa dicotomia vale sia che tu pratichi uno sport singolo, sia che tu pratichi uno sport di squadra; anche se fai uno sport singolo devi avere a che fare con gli altri.

d. Esagerazione e limite. L’esagerazione è la capacità di “rompere gli argini”, il limite sembra invece quello che li deve stringere. Spesso, noi consideriamo il limite in senso negativo, come ciò che non mi permette di essere perfetto, di essere all’altezza; il limite, invece, è ciò che ti consente di essere te stesso perché ti dà un confine e, quindi, ti permette di essere te stesso fino in fondo.

e. Libertà e regola. La paradossalità della regola, nello sport, consiste in questo: mentre da una parte ti proibisce qualcosa, dall’altra ti permette di divertirti; senza regole non ti divertiresti, eppure è una proibizione.

f. Ospite inquieto e amico importuno. Premesso che ho scelto il termine “ospite inquieto” pensando a un recente libro di Galimberti, mentre con “amico importuno” mi riferisco all’episodio della parabola narrata da Gesù, va detto che tra i due termini esiste una profonda differenza. L’ospite inquieto è il nichilismo, cioè quella capacità di intendere la vita come nulla, per cui tutto va bene e, possibilmente, deve essere tutto, subito e facile. L’amico importuno è quello che va a bussare nel cuore della notte al suo amico per ottenere i pani e Gesù dice che “più per l’insistenza si alzerà a darli, che per una buona volontà e una buona disposizione”. Lo sport ti insegna che devi avere dentro di te un amico importuno che ti dice: “Vai, riprova, metticela tutta lo stesso, con fatica”.

3. Testimoni credibili
Ora, se questo è l’alfabeto, qual è la grammatica? La grammatica è la testimonianza, perché queste cose tu non hai l’opportunità di andare a predicarle, ma hai la possibilità di andare a farle vedere.

Perciò un bravo educatore sportivo, che sia allenatore, dirigente o atleta, deve essere capace di porsi accanto agli altri non facendo delle prediche ma vivendo fino in fondo tutto questo.

L’evangelizzazione, secondo me, avviene attraverso testimoni e anche al Convegno di Verona è stato più volte richiamato il valore fondamentale della testimonianza;  tuttavia, evangelizzare non significa, per forza, ottenere dei risultati ma significa che non appena mi è data l’occasione per esprimere dei valori attraverso la mia vita devo farlo, perché non siamo in un’aula di catechismo né a un convegno o a un congresso: siamo su un campo.

Penso che gli educatori sportivi che vanno a evangelizzare in questo mondo si possano qualificare, in modo speciale, attraverso tre caratteristiche importanti e per delinearle userò tre immagini desunte dal Vangelo:

1) il seminatore

2) la croce

3) la samaritana

Il seminatore, che va a seminare e butta il seme anche su terreni che sembrano infruttuosi, come i sassi, i rovi, la strada; poi, finalmente, qualcosa cade anche sul terreno buono. E’ fondamentale questa esagerazione di generosità e gratuità da parte del seminatore, che non bada a spese: ci tiene a regalare qualcosa di se stesso, al di là dei risultati immediati che si possono ottenere. La prima grande qualità di un educatore sportivo, di un evangelizzatore all’interno del mondo dello sport, è che questa cosa la fa gratis, che certi valori li pratica a prescindere dai risultati che otterrà: lo fa perché è giusto.

La croce, al di là di una sofferenza ingiusta e di una fatica nel dolore, è segno per eccellenza di una coerenza pagata a caro prezzo, della testimonianza a una verità che non teme di perdere la vita.  Se Gesù, il giorno del processo, avesse rinnegato tutto quello per cui era stato accusato (cioè che si riteneva il Figlio di Dio, aveva detto di essere il portatore della Verità, aveva perdonato i peccati...), se lui avesse detto: “Sì, stavo scherzando!”, probabilmente non avrebbe pagato così a caro prezzo, però ha voluto portare fino alle estreme conseguenze la Verità in cui aveva creduto. Quando uno è coerente fino in fondo dice più cose di quando usa le parole.

La samaritana è una donna che va a un pozzo portando una brocca per l’acqua e l’episodio si conclude con la brocca dimenticata al pozzo e lei che scappa. Che cosa è accaduto? Non grandi miracoli, non grosse minacce; è piuttosto capitato questo: quella donna ha incontrato qualcuno che ha perso del tempo con lei a chiacchierare sulle cose importanti della vita.

Ciò che conta è che venga offerta l’occasione, attraverso la presenza di alcuni educatori sportivi, di avere a che fare con alcune cose interessanti della vita; in modo che non si parli soltanto di risultati o di tecniche ma dei motivi per cui vale la pena vivere. E’ importante avere qualcuno che sta nell’ambiente sportivo con pazienza e capacità di dialogo.

Credo che questa figura di operatore sportivo, di testimone del Vangelo nel mondo dello sport, che dobbiamo sempre più formare e valorizzare come Chiesa, si possa riassumere con una definizione che, oggi, viene data del “team-leader” (che si potrebbe sostituire con qualsiasi operatore sportivo, che sia un dirigente, l’allenatore, il cappellano...): “E’ un generoso dispensatore di tempo: quello che dice vale meno del tempo che dedica”.

Io credo che questo possa essere una valida definizione dell’operatore sportivo all’interno di un’attività sportiva mandato anche a nome della Chiesa.

Un luogo e uno spazio per il tempo libero: l’oratorio

Edio Costantini
Presidente Fondazione Giovanni Paolo II per lo sport

Una nuova generazione di luoghi educativi in parrocchia

Spesso chi si occupa di sport in parrocchia o in oratorio deve fare i conti con un luogo comune: che educare allo sport e attraverso lo sport sia un fatto scontato; che lo sport abbia in sé un misterioso e potente “fattore x” per cui basta insegnare ad un gruppo di ragazzi a correre dietro un pallone o ad infilare la palla in un canestro perché essi ne ricavino automaticamente importanti lezioni di vita circa la lealtà, il rispetto delle regole, la cooperazione, la tensione a migliorarsi sempre. Purtroppo non è così: educare con lo sport non è affatto facile o scontato. 

La verità è che lo sport educa se ci sono le condizioni affinché sia un’attività educativa, altrimenti le sue tensioni interne lo rendono piuttosto un’attività a rischio sotto il profilo educativo. Tale rischio, fra l’altro, è fortemente aumentato negli ultimi tempi a causa di una serie di fattori, tra cui possiamo citare l'inquinamento etico che si è riversato nello sport giovanile a causa dell’imporsi di schemi sociali per i quali la pratica sportiva o tende al professionismo o è mero riempitivo del tempo libero, fine a se stesso e finanche un semplice prodotto di consumo. 

Per fare dello sport un’attività realmente educativa occorre anzitutto che, in chi propone quell’attività, ci sia un’intenzionalità educativa. Ciò vuol dire fissare obiettivi educativi precisi, e in base ad essi stilare progetti capaci di concretizzarli. Qui si incontra un secondo luogo comune che andrebbe combattuto. Spesso nel mondo dello sport si guarda ad obiettivi educativi obsoleti, scavalcati dai tempi. Succede, ad esempio, quando si propongono come valori perseguibili gli ideali di Olimpia, quelli del nobile partecipare tutto fair-play e dilettantismo. È veramente questo l’obiettivo educativo più impellente, il cui raggiungimento la società attuale può e deve chiedere allo sport? 

Dire che lo sport deve educare non basta, occorre spiegare a cosa deve educare.

Abbiamo bisogno di uno sport che educhi i giovani in prima istanza a valori sociali importanti eppure vacillanti, come la fiducia nel futuro, l’assunzione di responsabilità, il rispetto della legalità, l’accoglienza del “diverso”, la cooperazione, il vivere insieme secondo le regole della democrazia. 

Se questo è vero, allora possiamo capire quanto siano fondate le preoccupazioni della Chiesa italiana per l’indebolirsi della mission educativa in genere e in particolare quella dello sport. Obiettivi educativi importanti come quelli appena citati non si raggiungono se a perseguirli non ci sono educatori guidati da forti motivazioni, idee chiare, grande preparazione e spirito di sacrificio. Educatori così fatti otterranno risultati tanto più importanti quanto più essi avranno alle spalle una società sportiva con la vocazione ad essere comunità educante.

Parliamo dunque di qualcosa di molto diverso dal circolo sportivo domiciliato presso la parrocchia o il bar di quartiere, del club fitness dove si è clienti prima ancora che soci, della palestra dove ciascuno va per conto suo e l’unico rapporto stabile è quello che si costruisce con gli attrezzi.

La società sportiva ideale, capace di essere comunità educante, è “speciale” già nel momento in cui nasce, perché si formerà sul territorio in ascolto dei bisogni di una porzione di popolo di quel territorio, e si proporrà come un'esperienza di aggregazione dal basso, tra persone che condividono gli stessi valori e gli stessi interessi, e quindi avvertono la necessità di aggregarsi per dare ad essi risposta.  

In realtà, stiamo pensando a quella che, con un po’ di coraggio, potremmo chiamare una nuova generazione di luoghi educativi, in cui si ricostruisca quel tessuto sociale che rimetta insieme la comunità delle persone, che fortifichi i legami tra i cittadini. 

Stiamo pensando a un luogo che sia la scuola dell’accoglienza, dell’orientamento, dell’allenamento, dell’accompagnamento e della speranza.

Rispetto agli spazi esistenti ed ai tempi tradizionali dell’azione educativa, i nuovi luoghi educativi devono essere “competitivi” con i solerti mercanti del “nulla”, tutti protesi a magnificare i loro prodotti;  venditori di fumo, propagandisti, pronti ad ogni genere di risposta prefabbricata e poco attenti ai bisogni interiori delle persone.

È in atto una forte destrutturazione dei luoghi di vita dei giovani. È importante che giovani e adulti che abitano questi spazi siano all’interno di essi capaci di offrire ragioni di vita e di speranza, farsi punti di riferimento.

la parrocchia, avamposto educativo nel territorio

La Parrocchia rimane, ancora oggi, un avamposto educativo strategico nel territorio capace di accogliere tutti a partire dall’interesse per la persona.  

Un luogo aperto in cui, persone diverse per età, per stili di vita e maturità di fede, possano, in qualche modo ritrovarsi e vivere un’esperienza di convivialità e di maturazione personale. Un luogo dove l’uomo moderno possa ritrovare se stesso, la propria identità e il proprio futuro.

Insomma, prima di pensare alla novità del “luogo” è consigliabile riflettere adeguatamente sul progetto educativo da mettere in atto e soprattutto sulle ricadute che ne possono derivare per quanto riguarda l’esito educativo

La mancanza di conduzione progettuale dell’ambiente spesso trasforma il “luogo educativo” in una sorta di terra di nessuno, in cui si può stare senza essere disturbati, fare quello che si vuole, morire pure di inedia.

In effetti, il luogo deve essere pensato direttamente in funzione dei ragazzi che ne fanno uso. Esso è di per sé uno strumento educativo, è come un tassello fondamentale che si inserisce in un mosaico articolato e funzionale di attività, competenze, conoscenze, legami. Occorre dunque che ogni struttura seppure tradizionale sia resa accogliente, sia risistemata, in modo da offrire i prerequisiti di base per l’attivazione dei meccanismi più adatti in rapporto all’agire educativo-socializzante.

Spesso il disordine, la sciatteria, il degrado delle strutture, non creano le condizioni più favorevoli per un’azione educativa corretta ed efficace. 

Il progetto della Fondazione Giovanni Paolo II per lo sport, che prende le mosse dall’esperienza maturata dal Centro Sportivo Italiano e dall’Istituto per il Credito Sportivo, si propone di aiutare le parrocchie a progettare o ristrutturare nuovi luoghi educativi e sportivi; facilita  l’accesso ai finanziamenti tramite l’istituto per il credito sportivo, promuove progetti sportivi, corsi di formazione per educatori; contribuisce alla creazione in parrocchia di una sorta di “polo educativo” che garantisca un insieme equilibrato di proposte sportive, ricreative, formative, teatrali e culturali.
In tale percorso la Fondazione individua lo strumento per contribuire a restituire alla parrocchia la sua insostituibile funzione di luogo di aggregazione per la comunità, una sorta di avamposto educativo nel territorio, in grado di ridurre le marginalità giovanili, ricucire i rapporti intergenerazionali, invitare giovani e adulti all’esercizio della responsabilità e della cittadinanza attiva.
Il luogo educativo deve essere percepito dalla comunità che abita il territorio come un elemento di forza, una presenza capace di intensa valenza simbolica, capace di accogliere, orientare, allenare, dare speranza ed aiutare i giovani a costruire il proprio progetto di vita. 

Non c’è proposta educativa che non debba integrarsi con il territorio. Non c’è possibilità di “correre” da soli; c’è bisogno di lavorare in rete, con attenzione reciproca, con sguardo benevolo e positivo sul lavoro altrui. È per questo che vogliamo costruire un luogo educativo che collabora con le famiglie e la scuola e che sia luogo di relazioni significative che accoglie tutti, che coinvolge, che emoziona, che stimola, che accompagna, che incoraggia all’assunzione di responsabilità; e così facendo, contribuisce alla costruzione del capitale umano del Paese.

Tavola Rotonda

Le associazioni di ispirazione cristiana nello sport, turismo e tempo libero

Moderatore:

Don Claudio Zanardini
Ufficio Diocesano di Brescia
Ecco in sintesi la presentazione di ciascuna associazione rappresentata alla tavola rotonda:

Nella mattinata due relazioni avevano aiutato a riflettere sullo “Sport e vita cristiana” e “Un luogo e uno spazio per il tempo libero: l’oratorio”.

Gli interventi alla tavola rotonda spaziavano nei tre ambiti: sport, turismo e tempo libero.

La prima a prendere la parola è stata Maria Pia Bertolucci, Presidente Centro Turistico Giovanile:
Oggi i giovani, nonostante i nuovi mezzi tecnologici e di comunicazione sono poco propensi a muoversi da soli, non sono sempre capaci ad organizzarsi per un viaggio turistico con percorsi d’interesse. Il CTG, che compie sessant’anni di vita, si occupa di turismo sociale e punta sull’educazione alla persona, spingendo i giovani a un turismo di senso. 

Inoltre la nostra Associazione coordina tutto l’aspetto delle Case per Ferie che si trovano in internet su un portale unico “hospites”. Le Case per Ferie ci sono in Italia una grandissima realtà, 180 mila posti letto in strutture gestite da religiosi. La loro missione è quella di offrire un’accoglienza umana, calda, cordiale che faccia sentire l’ospite a casa propria. Si desidera che l’accoglienza sia sempre più uno stile.

Il CTG ha al suo interno anche la figura degli Animatori culturali e ambientali. Presto però cambieranno nome in quanto c’è in corso un cammino di formazione per avvicinarli all’arte sacra, così da vivere un servizio che si esprime con una catechesi attraverso l’arte.

Alfredo Cucciniello, Presidente Unione Sportiva ACLI:

L’attenzione delle ACLI per Sport risale al 1944 e l’Unione Sportiva nasce nel 1963. Al centro dell’attenzione sta la persona. 

Fin dalle origini con l'Assemblea costituente di Roma 1963, la storia dell'Unione Sportiva Acli è caratterizzata fortemente dal termine "sociale", che ha segnato e segna la presenza e l'iniziativa dell'associazione. L'U.S. ACLI è un Ente di Promozione Sportiva riconosciuta dal Coni, ed è un'Associazione senza scopo di lucro. È un'associazione specifica delle ACLI nata per sviluppare, organizzare attività motorie ludiche sportive, rivolte a soggetti di ogni età e condizione, con particolare riferimento alle persone più esposte a rischi di emarginazione fisica e sociale. L’Unione s’interessa a tanti Sport con competizioni sparse sul territorio e alcune ormai tradizionali in determinati luoghi. L’unione promuove anche dei Convegni sul tema. Il 13° ha come tema “Tracce di futuro nella storia ACLI sport, ricerca di valori”

L'U.S. ACLI è un'Associazione Democratica radicata sul territorio.


Mons. Atenore Vezzosi, Presidente ANSPI:
L’ANSPI è nata con il Concilio Vaticano II. Fu lo stesso papa Paolo VI a interpellare dei sacerdoti bresciana per vedere come organizzare i giovani e in che tipo di associazione. L’ANSPI si pone al servizio degli Oratori là dove esistono, altrimenti si pone come l’istituzione che sostiene la pastorale giovanile nelle parrocchie. L’Oratorio è il punto di forza che ci permette di dialogare con i giovani meno fortunati, meno cristiani e l’aiuto delle famiglie è fondamentale. L’Associazione promuove incontri ed attività di diversi generi che permettono di avvicinare il maggior numero possibile di giovani..

Massimo Achini, Presidente Centro Sportivo Italiano:
Innanzitutto un ringraziamento perchè non è scontato essere stati invitati a questo tavolo di lavoro e grazie alle migliaia di persone che operano nello sport ai diversi livelli. Il CSI è nato nel 1944 (a Gedda) ed è una emanazione dell’Azione Cattolica. Nasce come scommessa sui giovani attraverso lo sport, grazie a percorsi formativi qualificati. Sessantacinque anni dopo, il CSI conta 13.000 società sportive, 800.000 iscritti, 150 comitati provinciali, 16.000 squadre. Il sogno del CSI è quello di fare di ogni partita un’esperienza educativa vera alla vita. Le associazioni di ispirazione cristiana sono indispensabili in questo per fare ritrovare i veri valori pastorali e umani al sistema sportivo italiano. Negli uffici diocesani possono nascere tante vittorie educative specie attraverso il gioco di squadra (sinergie con le altre realtà territoriali), anche se tutto questo è molto faticoso.

Paolo Crepaz, Responsabile di Sportmeet:
Sportmeet non è un’associazione ma una rete internazionale; è nata da poco (nell’ambito del Focolare), ma è già molto diffusa. L’impegno primario di Sportmeet è quello di contribuire allo sviluppo di una nuova cultura sportiva aperta e solidale, creativa e costruttiva, orientata alla realizzazione della fraternità universale ad ogni livello: fra persone, popoli, culture, etnie e religioni. 

Quale radice di questa esperienza di fraternità si intende porre quella sorta di “regola d’oro” presente in tutte le culture: “Fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te”. Su questa base, gli obiettivi ed i metodi che Sportmeet persegue sono oggi condivisi da persone delle più diverse convinzioni, culture e religioni.
C’è anche l’esperienza di Sport4peace. Educare alla pace attraverso il gioco e lo sport: questo l’obiettivo di Sports4Peace. Dopo un primo anno di sperimentazione, il 2004, nel quale sono stati coinvolti più di 20.000 ragazzi dell’Austria che hanno partecipato ad eventi, giornate sportive, campi estivi, marce per la pace animati dalle sei regole del dado colorato, il progetto è divenuto modello guida per analoghe iniziative in Italia, e altri paesi, tra cui l’Egitto.

Manfredi Limentani, Vice Presidente Vicario Compagnia delle Opere Sport:
La CdO Sport è nata da 2 anni. Il Cdo Sport è una compagnia di amici che si aiuta e si confronta sulla concezione di uomo e sport. E’ un soggetto, un luogo che diffonde e pubblicizza i fatti che accadono e le realtà che incontra, un luogo di giudizio che si organizza per creare degli strumenti operativi che diventino aiuto concreto sia alle realtà che ai giovani. 

La missione che intendiamo perseguire, oltre alla centralità dell'io e del bisogno della persona, è quella di fornire un servizio a tutti gli operatori in ambito sportivo, partendo da società, dirigenti, tecnici, imprenditori e atleti. La risposta ai bisogni di tutte queste componenti si esplica in una serie di attività che comprendono l'assistenza legale, amministrativa, finanziaria e assicurativa agli associati, la stipulazione di convenzioni mirate in ambito sportivo (abbigliamento, impiantistica, attrezzature per le palestre, Istituto per il credito sportivo, ecc..) 

La violenza nello sport è solo dettata dalla poca educazione e dalla non formazione e non cultura. Pertanto abbiamo cominciato a lavorare sul rapporto con il mondo della scuola, proprio con la ferma convinzione che lo sport sia parte integrante della persona e ne completi l'aspetto educativo. Così portiamo avanti progetti comuni con diverse associazioni di settore per attuare corsi mirati per gli insegnanti di Educazione Fisica. 

Da un punto di vista operativo, ci occupiamo anche della disabilità, sia essa fisica che mentale. Ritenendo lo sport un grosso veicolo per l'integrazione, l'aggregazione e l'abbattimento di tutte quelle barriere che presumono l'handicap come un mondo a parte. 

Promuoviamo dei congressi e incontri. Partendo da Milano, ove ormai periodicamente si effettuano delle tavole rotonde con la partecipazione di numerose persone, ci stiamo estendendo ad altre zone, per sviluppare quella rete di amicizie e confronti che è alla base della crescita delle realtà presenti. 

Sport - Via Mauro Macchi 
Don Claudio Zanardini, Direttore ufficio pastorale Turismo e Pellegrinaggi, diocesi di Brescia:
La Chiesa si interessa di tutti gli ambiti che pongono al centro la persona e quindi anche di quello del turismo e dei pellegrinaggi. Pertanto in questa pastorale non si possono trascurare i tour operator. In la Pastorale del turismo, dello sport, del pellegrinaggio, CEI, Roma 1996, leggiamo: “perciò, oltre all’osservanza delle normative emanate dai competenti organi statali e regionali, i pellegrinaggi siano tecnicamente organizzati e accompagnati dagli organismi promotori riconosciuti dall’autorità religiosa”. È  chiaro che i viaggi e i pellegrinaggi devono essere ben organizzati tecnicamente ma fondamentale è l’aspetto spirituale. Per esempio il vescovo di Brescia nel 1979 ha voluto che in diocesi nascesse un’agenzia che si occupasse tecnicamente dei pellegrinaggi con tutte le attenzioni spirituali. In questo modo ci si tutelava dal punto di vista giuridico statale e si voleva una maggiore garanzia sulla salvaguardia delle finalità del pellegrinaggio. Il modello bresciano è stato esportato poi anche in altre diocesi. Ci sono oggi anche molti tour operator non prettamente religiosi che promuovono itinerari di fede. È compito degli Uffici diocesani, nel limite del possibile, entrare in dialogo con loro per aiutarli ad avere un occhio di riguardo sui pellegrinaggi e a promuovere tour turistici o vacanze in luoghi dove l’aspetto etico sia tenuto in conto. Qualche anno fa, ci fu una reazione negativa da parte di grandi tour operator nei confronti del messaggio di Papa Giovanni Paolo II  sui villaggi turistici, soprattutto nei paesi poveri del mondo. Villaggi che spesso sono oasi felici in ambienti di estrema povertà e dove i locali vengono in un certo senso sfruttati. Tutto questo e altro c’impegna a non stare in disparte, ma a colloquiare con i tour operator che si trovano sul nostro territorio per far loro conoscere i valori che la Chiesa persegue.

Dal dibattito emerge che:

1. La Fondazione Giovanni Paolo II nasce per riqualificare l’impiantistica mirando ad un ruolo educativo. Il CSI per le sue tante attività, non potrebbe occuparsi anche di questo e quindi si è ritenuto più opportuno, anche per motivi legali, costituire questa Fondazione. Inoltre essa è stata voluta dalla sezione Chiesa e Sport del Pontificio Consiglio dei Laici e da questo Ufficio Nazionale della CEI.

2. Anche se la chiesa è lenta a seguire i mutamenti sociali non sempre delle direttive uguali per tutti possono risolvere certi problemi, anzi in alcuni casi, li possono peggiorare. Le Associazioni di ispirazione cristiana sono riconosciute dalla Chiesa e quindi è giusto collaborare con esse.

3. All’evidente difficoltà di relazionarsi tra diocesi/associazioni si evidenzia la necessità di organizzare meglio le diocesi (negli ultimi due anni ci sono state circa 80 nuove nomine nei nostri settori) perché sono la base del tessuto territoriale. Bisogna considerare che nelle associazioni esiste una ricchezza impressionante di risorse umane.

4. Si manifesta la confusione tra incaricato diocesano dello sport e incaricato diocesano del CSI e quindi si possono creare delle interferenze. Devono essere le associazioni ad entrare nelle parrocchie e non viceversa.

5. Si ripete l’importanza della pastorale integrata, della comunicazione reciproca e dell’informazione reciproca: si consiglia di visitare più frequentemente il sito dell’ufficio nazionale dove vengono inserite, se richiesto, le attività locali di associazioni e diocesi.

6. Nonostante i non facili rapporti tra diocesi e associazioni non bisogna perdere di vista il fine pastorale comune, senza aver paura di invadenze e senza forme di gelosie. Un esempio forte si è avuto con l’Udienza dal Papa durante la Giornata Mondiale del Turismo, organizzata dal CTG.

7. La base rimane la diocesi (parola chiave) e le associazioni sono aperte ad esperienze di comunione e di collaborazione, che variano per le diverse realtà. Tutte queste realtà costituiscono una ricchezza enorme della Chiesa che potrebbe fare tanto. L’altra ricchezza è la conoscenza reciproca.
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� Sussidio dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana, Spirito creatore. Proposte e suggerimenti per promuovere la pastorale degli artisti e dell’arte, Roma, 1997
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